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lllmo , e Rev^o Padre Abbate . 

■ ; !. 



V /uel costante attaccamento , 
che alle infallibili Decisioni del Vati- 
cano , ed alli successori di Pietro ha 
sempre nudrito le nostra Olivetana 
Congregazione , alla quale in oggi 
VOI IlImo , e Rmo Padre sì merita- 
mente presiedete ^ lo ha qual latte 
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succhiato dàr<Ji Lei Santissimo Istitu- 
tore , il B. BERNARDO TOLOMEI . 
Accusato questi presso il Sommo Pon- 
tefice Giovanni XXII. di non sana dot- 
trina , e però chiamato a rendere conto 
di se ad Avignone , senza frapporre di- 
mora intraprese il dissastroso cammino 
da Siena per ascoltare la voce del Supre- 
mo Pastore del Gregge di Cristo : l’ordi- 
ta calunnia venne sull’ istante smasche- 
rata , e la di Lui condotta , ed i sen- 
timenti anziché riprovarli, furono al- 
tamente dal Pontefice commendati : 
rimandato venne perciò con grande 
onore a Guidone Vescovo Aretino , 
onde gli assegnasse una delle appro- 
vate Regole per compiere , c perfe- 
zionare r Istituto , che preso aveva 
a formare qual sicuro asilo della pie- 
tà , ed ornamento della Chiesa : le pub- 
bliche , c fervide preghiere a detto 
fine ordinate dal Vescovo , vennero 
accolte da Dio , mentre la Gran Ver- 
gine con Celeste visione volle , che 
al novello Istituto si dassc la Regola 
del Gran PATRIARCA BENEDETTO, 
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cd i nuovi, Anacoreti si vestissero con 
candide lane* • .. . . j 

. Quella, pronta OBBEDIENZA 
adunque , che il nostro S* Fondatore 
mostrò .alla voce .de] Vicario , di Cri- 
sto , tramandò , ed;ora Beato com- 
prcnsore dal Cielo la tramanda , e. con- 
serva nello spirito -.dei suoi figli? i 
quali costantemente sonosi preggiat^ 
di mai abbandonare un dono tanto 
prezioso ; per cui dalla fondazione si- 
no a nostri giorni nessuno di quei ? 
che hanno, sotto le sue divise milita-^ 
to, si è mai da questa filiale obbe- 
dienza dipartito. i 

Questo preggio singolare incr 
rentc alla nostra Olivetana Congrega- 
zione venendo ammirata dalli stessi 
Romani Pontefici , riputarono loro de- 
bito di confessarne il merito con singor 
lari favori ,-e grazie . Rammentiamo 
qui con piacere un Gregorio XI. (del 
quale questa nostra Chiesa possiede il 
magnifico avello , oggetto, di ammira- 
zione per. ricordare a Roma la restitu- 
.zione della Pontificia residenza dopo 
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settanta anni di Avignonese servitù)/ 
che di tanti onori colmò la nostra Con- 
gregazione i non solo prendendo gli 
individui ^ che vi si ascrivono sotto la 
immediata protezione della S. Sede , 
ma ben’ anche tutti li Monasteri , le 
case / e li predii ^ minacciando il più 
terribile anatema a quelli , che in qua- 
lunque modo avessero ardito violarli , 
turbarli ^ o rapirli ^ ed ordinando , che 
questa comminazione fosse scolpita 
sopra le porte de’ nostri Monasteri a 
terrore dei sagrilegi violatori ^ onde 
si astenessero dallo stendere le mani 
rapaci sulli medesimi ^ ^ ed eccone le 
terribili formole i in Judicia non resur- 
gat : domnàtufmaU perenti ittm Jnda ini- 
quo partem habeat ^ si quii hunc lodine 
quovii modo , sive ingenio violare prae- 
sumpsertt^ 

Nè minore impegno dimostraro- 
no li seguenti Pontefici nel- colma- 
re di grazie la nostra Olivetana Fa- 
miglia 5 c nel favorire ^ e protegerci « 
Urbano V. Gregorio XI 1- . alla cui 
Obhedienz^n fummo costantemente uni- 
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d , Pio II., dii., Paolo III., i Cle- 
menti VI* , VII. e XII. cd altri Ponte- 
fici a noi più vicini , viddero , che la 
nostra Congregazione , ed i di Lei fi- 
gli sono a guisa di uno scelto squa- 
drone di veterane milizie , sempre 
pronte a difendere , e sostenere i Sa- 
cri diritti della Santa Sede contro gli 
attacchi de’ Kovatori , e degli In- 
creduli > e però in contemplazione di 
questo invariabile attaccamento alla 
Santa Sede fecero i medesimi quasi a 
gara per proteggerci e colmarci di sin- 
golari favori , siccome si legge nelle 
Istorie . 

Si luminose traccle di paterno ^ 
affetto verso la nostra Congregazione 
dei Romani Pontefici , furono anche 
seguite da non pochi Principi , e So- 
vrani : essi non ingelosirono di tante 
ragguardevoli testimonianze di amore, 
nè reclamarono contro la nostra im- 
mediata soggezione alla Sede di Pietro, 
che anzi quasi emulando le Pontificie 
beneficenze , non si arrestarono di pro- 
fondere • su noi i loro doni , e la lo- 
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ro’Sovfafta pròteilioné . Sono'à voi note 
Illustrissimo , e Reverendissimo Padre , 
]c dichiarazioni di un Sigismondo Im- 
peradorc che ci donò tre Monasteri 
neirUngheria , di un Alfonso II. Re d’ A- 
ragona , .quelle dei Lorenzi , e Cosmi 
de' Medici , quelle di diversi Dogi Ve- 
neti , e dei Re di Napoli , che i nostri, 
annali rammentano con trasporto di 
gratitudine . Un Carlo Quinto nel mez- 
zo di >tante affannose cure della vastis- 
sima sua Monarchia, voi ben sapete, che 
non reputò essere .una perdita di tem- 
po.,, indegna della propria Maestà il 
dimorare con tutto il suo numerosis- 
simo corteggio ( come già avevano fat- 
to i Pontefici Pio IL , e Paolo III. ) per 
I tre giorni , e convivere con i nostri 
antenati nell’ Archj-Cenobio di Monte 
Oliveto Maggiore j c poscia fissare lo 
sguardo su tutti li figli di Bernardo 
Tolomei per collocarli sotto la imme- 
diata, c speciale sua Imperiale prote- 
zionc e de’ iuoi Successori con sua 
Bolla d’ Oro segnata in Villafranca li 
7. Giugno 1 5 5 , c con i medesimi 
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rutti i^'^ostri' Monasteri , Case \ Beni i 
Poderi , Masserie &c. , commandandoV 
ut dehiric sint teneantur , et esse debeant 
sub hac STBCIALI protectione , salva,* 
guardia , et tui tiene nostra , et Imperia-^ 
lis aqui lae nostrae PERPETVO salvi 
protecti 5 et securi ab omni onere , et gra* 
vanune , scu oppressione j ncque ab ulio 
. . . centra hujusmodi salvamguardiam no- 
stram , • 'quovis modo molestavi j sed omni* 
bus j et'singulis privilègiìs . , frui'^ 

et gaudere debeant quibus alti sub nostra^ 
et Imperii Sacri Protectione gaudent ,' e#' 
fruuntur consuetudine , velde jurei Man* 
dante t (^c, (a) v r 

Se opportuno qui fosse rianda- 
re le antiche c recenti memorie di 
nostra Congregazione , infiniti escm- 
pii , e prove si vedrebbero del nostro 
costante rispètto , e filiale attaccamén- 
to alla Cattedra di verità , ed alle sue 
decisioni , onde a noi sono venuti fa- 
vori , ed elogii a piena mano dall’una 

(a) Ap. Beiforti Cbrono- Comendabilium Congrr- 
logia Caenoblo . Viro- gat. Montis Oliveti &c. 
rataque illuscrium ’i rei 
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Pastore della Chiesa' , ed al suo Divino 
Magistero . . • . , 

Un’altro titolo ancora tutto mio , 
a questo si unisce , che è il doppio ono- 
re y di cui avete voluto ricevere la me- 
diocrità de’ miei talenti coH’eleggermi 
Prefetto de’ nostri studii , e Postula- 
tore della Causa del nostro Santo Fon- 
datore , tralasciando tanti altri , che 
questo duplice ufficio avrebbero in mi- 
glior maniera dissimpegnato , e con 
maggior vantaggio, condotto a buon 
fine . • ' . 


Accogliete dunque cortesemente 
questo mio tenue sì , ma sincero pe- 
gno di riconoscenza , ed ossequio j c 
baciandovi le sacre mani , mi protesto . 
Della Patnità Vostra III ma, e Rma. 


S. M. Nova Roma i o. Giugno 1 8 1 7* 



Devino 3 Obbmo 3 ed VBo Semo > e Sad» 
D. mauro TAlfJCQl OUVSTANO, 
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AVVISO 

AL LETTORE. 

^ ut sta Operetta viene divìsa in quattro 
Artìcoli : nel primo sì dimostra , che a te^ 
nore delle Parole dette da Gesù Cristo a S, 
Pietro, da tutti i Cristiani sì debba a questi 
la Obbedienza nelli affari alla Religione spet- 
tanti ; nel secondo si farà vedere , che questa 
Dogmatica verità l' hanno riconosciuta ì piu 
accreditati scrittóri Cattolici della Francia ; 
nel terzo , che li stessi Novatori F hanno con- 
fessata ; e nel quatto , che da tutto ciò per 
necessaria illazione ne discenda il dovere di 
venerare la Suprema , ed indipendente autori- 
tà legislativa del Romano Pontefice nelli affa- 
ri della Religione , 

- Deve peraltro avvertirsi , che il primo , 
cd tl secondo Articolo sono' stati presi da un 
Opuscolo Francese , che ha per tìtolo z De FO- 
,, beissance due au Pape , cenjormement aux 
a, parole s de Jesus Ckrist a et a la Tradition 
aa de l’Eglìse de France: ou Confutatlon un 
a, ecrit de Af. Vinson , int 'ttulé : Adresse aux 
a, deux Ckambres* ou Pensez-y bitn z. Par 
a, Mm Léonard, Paradis Vi taire de Saint Ro- 
aa che z . A Paris Ad. .le ClereLmprimeUr de 
de N.S.P. le Pape ère. z , Quest' Opuscolo non 
oltrepassa le trentanove pagine di Stampa in 
Ottavo , E siccome lo scopo' dello zelante 
scrittore Francese è stato di mettere a tutti 
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in vista » che i' Vescovi della Trancia in for» 
za dì questa doverosa Obbedienza erano in 
obbligo dimettersi dei Vescovati , quando dal 
Sommo Pontefice ancora felicemente regnante 
PIO VII. venne ad essi richiesto ; così aven- 
do noi in un altro scritto publicato P anno 
scorso dimostrato anche con altri principii , 
e fondamenti questa verità , {a) abbiamo 
stimato togliervi tutto , ciò , che applica la Oh* 
bedienza < a Questo solo scopo , ed abbiamo 
esteso il dottrinale a tutti gli oggetti , che 
hanno rapporto alla Religione . Abbiamo altre- 
sì con notabili aggiunte reso più fondata , e 
più convincente la dimostrazione del primo 
Articolo , e con non poche altre abbiamo ac- 
cresciuto il secondo ; poiché ci è sembrato -, 
che il dotto autore Francese abbia quasi a 
bello studio lasciato ad altri il luogo di po- 
tere con diversi monumenti , ed osservazioni 
impinguare le sue Cattoliche » e lodevoli fa- 
tiche . 

Tralaseeremo di additare quei sentimen- 
ti t che abbiamo creduto esporre con qualche 
maggiore estensione , ma ' collocheremo nel 
mezza a due asterischi , come il seguente * , 
le aggiunte , che vi abbiamo fatte -, Avrem- 
mo potuto annettere le medesime all' Opuscolo 
con tante Annotazioni , ma si i sembrato che - 

(a) Ved. la Not. jo. al de &c. da noi pubblicato 
tSiscon. Analitico , ovvero con le stjimpe del Bourlié 
Compendio della Storia i8l6, 
ì)o«matica dell» S. Se^' 
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jar^ più commodo ai lettori di vederne una 
non interrotta dimostrazione . 

Nè 'alcuno' ci riprenda , perchè abbiamo 
voluto seguire le vestigia di uno Scrittore Ol- 
tramontai . Non difficilmente avressimo potu- 
Jo trattare la medesima materia , e corredar- 
la con diversi ornati , e colori , onde nessuno 
potesse avvedersi deir Originale , dal quale 
era stata presa : ma abbiamo amato seguire 
plutosto le vestigia di un buon maestro , che 
farci belli con le idee , ed i materiali del mede'‘ 
simo . - Abbiamo altresì voluto rendere noto agl* 
Italiani le massime di questo moderno autore 
francese « onde si vegga , quali dottrine con^ 
servano anche a giorni nostri deW autorità 
Pontificia la massima parte dèe buoni , e dis- 
appassionati Cattolici Francesi . 

Jl terzo , ed il quarto Articolo sono sta» 
tl estesi da noi : nelfi medesimi si vedranno 
sovente esposti ì sentimenti , e quasi le esprer» 
sioni dei Novatori . Sebbene alli eruditi non 
giungneranno nuove , potranno arrecare qual- 
che giovamento col vederle uniti come sotto 
un colpo occhio ; e forse faranno della im- 
pressione ad alcuni nemici delli diritti del 
Sommo , ed universale Gerarca . Deve infatti 
restare sorpreso ur! animo raggionevole , nè 
dalla passione acelecato divedere ^ che tutti 
i Novatori abbiano riconosciuta necessaria 
la Obbedienza alle Leggi , e Decisioni del 
Sommo Pontefice . 

Comprendiamo , che questo valido argo» 
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mento avrebbe potuto maneggiarsi con ■ mag* 
giare estensione ^ e dignità i ma ci siamo de- 
terminati dibattere la via breve onde nes- 
suno resti molestato , e respinto . dall' intra* 
prenderla per il prolisso di soverchio » e la- 
borioso suo cammino ; ed abbiamo avuto solo 
per iscopo di tornare a correre secondo le no- 
stre deboli forze , per il sentiero , eh da ani- 
mosi , e da valenti , battono tanti gloriosi 
difensori dei Sacri diritti inerenti alla.subbli- 
mt dignità dell' Universale Pastorè poiché 
noi stimiamo , che sia minor male , . come 
diceva S. Bernardo ** , verecundia apudhomi- 
nes periclitari , ^uam condemnari aptsd 
,, Deum silentio y veri taciturnitate t et ab- 
scansione justitiae t, {epist. 24,’^^ ad Roma- 
nos ); e però concluderemo col celebre antico 
scrittore Walafrido ; ** si quid in hoc ( opu- 
, , sculo ) placet , amice lettor , , id assignare 
„ memento Domino i quidquid dìsplecet , hoc- 
,t ce mihi „ . ' . ' . . , ’ • . 




y s ' ■* 

■ . . ■ : V'.s' .. 

» • \ 
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• -r; 1 :AL pontefice. - 
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ARTICOLO. I.' 




V T ' » r/ ■ Tc '■ ■■ 'T , L , 

i. *. In qualunque società# ed unione, di 
uomini', onde tranquilla, .e felice- si ^onser* 
vii per quanto lo permette la corrotta, ed 
al male propensa umana natura , fa di mestie» 
ri, che fissò. vi regni un regolato sistema . 
Questo mai vi potrà con istabilità sussistere.» 
se non vi sia uri determinato Ordine Geraréhi~ 
co, per cui. ad alcuni incomba T obbligo di 
fissare regolamenti, di prescrivere Leggi , c 
di dare: premii , o gastighi a seconda dei me^ 
riti , o demeriti , e bisognii della umana'so^ 
cietà , a qui presiedono ; e gii altri siano in 
dovere di Obbedire , ed eseguire le ordinazio- 
ni ad essi dai medesimi imposte . Quindi 
accade, che ciascuno debba incombere lai 
soli oggetti spettanti a. quelli officio,- e gra.- 
do; nel quale .si trova collocato dalla Divina 
Previdenza nella società’, ’acciò"tuttt ‘ gli uo* 
mini stretti dai soave vincolo deliri firaterna 
dilézione;,' e dei i^eciproci buonilufilcii , cpnr 
spirino di consenso a conservarla indissolub^f 
le, e felkeiJ La umana- società infatti non 
vi cade dubbio che sia sQmiglievole al corpo 
delfuomo , nel quale non tutte le membra" 
possono- fare le- - medesime operazioni; ma 

A 


Digitized by Googli 



a 

a ciascuno è stato assegnato il suo particolare 
ufficio > sotto la direzione » ed il governo 
del Capo , al quale restano affidate le redi- 
ni della medesima. 

Ma neppure vi può cadere dubbio , che 
la Chiesa . e diletta sposadi Cristo altro non 
sia , che una Società di persone riunite col 
soave vincolo della Carità , vivificate con la 
participazione dei medesimi Sacramenti * e 
rivolta a conseguire la eterna felicità promes- 
sa da Iddio a quelli soli , che vivono entro 
questa unica , ed indivisibile società . Anche 
in questa adunque fa di mestieri , che vi sia 
va*Ordifte Gerarchico , per cui le membra non 
trascendano i termini , e gli uffizi! ad esse 
prescritti > ma vivano unite indisscdubilmen- 
te , e soggette a quel Capo , che per rego- 
larle è stato da Dio ad esse destinato . 

Questo Capo supremo , e regolatore di 
tutte le membra del mistico corpo di Chiesa 
Santa, e della Società di tutti i fedeli . dai 
Divini Oracoli , e prescrizioni ad evidenza si 
apprende • che sia S. Pietro . e per conse- 
guenza il di Lui legittimo successore il Ro- 
mano Pontefice . . Infatti, dice il fiossuet * , 
•• tutto al medesimo è soggetto, iRe. ed i 
„ popoli . i Pastori . e gli agnelli : noi lo 
>'• diciamo con gioja ; poiché amiamo la Uni- 
», tà , e ci stimiamo onorati dalla nostra OB- 
n fi£DI£NZA M (a) . Le parole $ iati il corn- 
ea) JOiscor. Itili’ Uaicà della Chiesa ^ar. i. 
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mando dato da Gesà Cristo a S. Pietro è 
una invincibile dimostrazione di questa Dog- 
matica verità. Imperocché gli disse : Pasci i 
miei agnelli , pasci le mie pecorelle (a) , cioè 
pasci » e governa non solo gli altri Pastori » 
ma anche i popoli , e tutto il mio gregge di 
qualunque grado , e condizione sia , senza 
che veruno ne resti-eccettuato* . Che questo, 
e non altro sia il significato delle riferite es- 
pressioni , si comprende anche dalle diverse 
versioni del testo Evangelico . Imperocché 
in tutte costantemente si legge , che Gesù 
Cristo disse a Pietro : Pasci a me gli miei 
agnelli , pasci a me le mie pecorelle (b) . Le 
pecorelle, egli agnelli dell'Ovile di Cristo, 
non vi cade dubbio , che siano tutti i fedeli di 
qualunque grado , e condizione ; e che quel- 
li . i quali sono divisi da quest* unico Ovile , 
dovranno un giorno unirsi ai medesimo , ac- 
ciò di tutti si formi un solo Ovile , ed un solo 
supremo Pastore (c) . Per questo motivo for- 
se nella versione Ebraica del Tremellino , si 
legge , che Gesù Cristo disse a S. Pietro : 
Pasci a me i mìei greggi ; pasce mlhl greges 
meos (d) , con le quali espressioni che s’ in- 
tenda dato a Pietro 1* incarico di pascere , e 
di governare l’intiero gregge di Cristo, cioè 
tutte le pecorelle , che appartengono all’u- 
nico suo Ovile , senza che alcuna ne resti 

(a) Jqan. 21. 22. (c) Joan. io. 16. 

(b) Waiton SS. Blblia (d) HKAINH AIAOHKH. 

Poìrglotta Tom. Novutn Teataroen. eie. 

A a 



esclusa , è più della luce solare manifesto * ; 
Con queste parole, ossiaordinazioni'di Cristo 
adunque, Pietro è stato costituito Pastore uni- 
versale , e supremo di tutta la Chiesa; cioè gli 
è stato dato fincarico di regolarla , -di fare 
delle Canoniche, ed Ecclesiastiche Leggi, alle 
quali sia in dovere di assoggettarsi tutto il suo 
gregge , e di fare quei cambiamenti politici , 
eceremoniali , i quali a seconda de’ bisogni , 
e delle circostanze , nelle quali si ritrovi o 
tutto , o porzione del medesimo , stimi spe- 
dienii, o necessarii: poiché non può esservi 
dubbio , che questi siano i diritti inerenti • 
ed indivisibili di un Supremo, ed universa- 
le Pastore . 

Ed acciò fosse manifesto , che Pietro , 
ed i suoi legittimi successori con le riferite 
espressioni venivano costituiti supremi , ed 
universali Pastori della intierà società de* fe- 
deli, simboleggiati con le parole di pecorel- 
le e di agnelli, da Gesù Cristo, era già sta- 
to promesso , ed assicurato al medesimo S. 
Pietro , che sarebbe stato anche costituito 
pietra fondamentale della sua Chiesa : sei 

Pietro, gli disse , e sopra questa pietra fonde- 
rò la mia Chiesa (a) : * Nè quelle espressioni 
sopra questa pietra ec. hanno relazione al so- 
lo Gesù Cristo, come presume il Pseudo-ri- 
formatore Calvino , ed i suoi seguaci ; poi- 
ché in tutte le versioni del Sacro testo si ve- 

(a) Matt. i6. 
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de» che le medesime hanno relaziotre aPie* 
tro : Infatti mentre nella Volgata , e nella 
Greca si legge ; Tu es Petrus , et super hanc 
petram ec. , nell' Ebraica si legge Tu es Ci- 
pha , et super hanc petram ec. ; nella Etiopi- 
ca , e nella Siriaca (linguaggio , secondodl 
parere di molti , col quale parlava il Reden- 
tore ) stà scritto : Tu es Petra et super hanc 
petram. ec. ; e nella , versione' Persiana final- 
mente stà scritto con più decisive espressio- 
ni ? Tu,es Petra Religìonis meae ( i. e.'Iapis ) » 
ET FUNDAMENTUM ECCLESIAE SUPER 
TE EXTRUCTUM.ERlT.(a) * ; Da queste 
Divine espressioni adunque apparisce mani- 
festo , che Pietro , ed ì dt lui successori le^- 
gittimi*e ciascuno di questi : individualmen- 
te » siccome meglio si rileva dalla Sacra Tra- 
dizione » in una parola ciascun Romano Pon- 
tefice » sia stato destinato da Gesù Cristo ad 
essere pietra > scoglio » ed immobile fonda- 
mento » $ù cui sta fondato il maestoso , e sa- 
cro Edificio di Santa Chiesa ; il che vuole di- 
re , che I il Pontefice sostiene la Chièsa »' la 
regge , elagoverna, comePastore, e le dà 
tuttala fermezza , acciò non traballi, e le 
conserva la necessaria Unità , onde non sia 
manomessa dalle il agri ni e voli,, e funeste di- 
visioni . V. 

- Se porzione, .0 l’intiero fondamento 
potesse per un solo momento 'rovinare , o 

- (a) Poljrglot. Waltoii cit. et Tremelli • / 

A3 
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caderebbe porzione , o 1* intiero edificio ; se 
il medesimo fondamento potesse debilitarsi « 
nemmeno sarebbe immobile , e fermo 1’ edi- 
ficio * ; Ma il mistico edificio della Chiesa 
di Gesù Cristo immobile , e fermo durerà 
per tutta la eternità ; nè potrà giammai ad 
onta dei più potenti urti essere distrutto : in 
aeternum non dìssìpahìtur (a) . Dunque fer- 
mo , ed immobile per tutta la eternità do- 
vrà ugualmente essere il suo fondamento « 
che è Pietro , ed il suo successore , il Ro- 
mano Pontefice * . Ed infatti il fondamento 
è per r edificio quello , che è un Sovrano 

{ >er i suoi Stati , un piloto per il suo vascel- 
o , un capo per la sua famiglia : li tetto • 
e r edificio non si governano, nè si reggono 
da persestessi , se è permesso in questo mo- 
do esprimer» , ma la casa obbedisce , e si 
arrende ai suo fondamento , poiché viene 
retta, e sostenuta da questo : nello stesso 
modo , essendo il Pontefice la base , il fon- 
damento, lo scoglio , sù cui posa, e s* inal- 
zala Chiesa , è quello ancora , che la regge • 
la governa , ed immobile la conserva a se 
stesso unita . Per questo motivo scrisse S. Ci- 
priano, che la Chiesa Est plebs Sacerdo- 
„ ti adunata , et pastori suo grex adhe- 
„ rens „ (b) . 

Da ciò apparisce , che qualunque mem- 
bro della Chiesa, anche in dignità Ecclesia- 

(a) Dan. $». itf. (b) Epist. ad Floreotln. ]. 4. 


Digitized by Coogle 



stica • o profana costituito, se non venisse so- 
stenuto , ed unito a Pietro , non spetterebbe 
più air Unico edificio della medesima » ma 
ne sarebbe diviso , e segregato; ed a guisa 
di un ramoscello troncato dal suo albero,noa 
restando al medesimo unito , non ne succhie* 
rebbe più i vitali umori; ed essendo privo 
di questi diverrebbe necessariamente.arido • 

' e morto ; ** Qui Cathedram Petti ( dice il 
„ detto S. Padre ) super quam fondata esc 
,, Ecclesia, deserit, in Ecclesia se esse con- 
„ fidit ? . . ^ quomodo rami arboris multi 
„ sed robur unum teneri radice fundatum 
„ : Ab arbore frange ramum • fructus 

„ germinare non poterit . . . , sic etEccle- ^ 
„ sia per orbe m terrarum radios suos porri* 

„ gir . Unum tamen .... Caput est, et origo 
», una»,.Essendo adunque il Pontefice l’unjco 
primario fondamento , sù cui Gesù Cristo ha 

f )Osato , ed inalzato il maestoso edificio del* 
a sua Chiesa , non è egli forse evidente • 
che possa , e debba disporre , ed ordinare tue* 

. to quello , che stima necessario per ti bene 
della medesima ì 

Nè alcuno gli potrà chiedere ragione 
del suo operare , ogniqualvolta non si presu- 
ma costringere un SOVRANO di nulla de- 
cretare senza il consenso di quegli » che es- 
so governa , e che occupano degli gradi emi- 
nenti , e delle raguardevoli onorificenze nel 
Regno : poiché il governo della Chiesa è MO- 
NARCHICO , come si può dimostrare colle 

A 4 
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due riferite autorità della Scrittura e con 
éjueIJe , che verranno qui sotto riportate * . 
rondato sù queste autorità nefnnaeno lo stes- 
so Giov^anni Gersoneosò negarlo. Imperocché 
scrisse . che Gesù Cristo “ voluit , Ecclesiana 
„ suam regi principaliter sub UNO et ab 
UNO MONARCHA, sicut est una Fides, 
gv • unum Baptisma.ct una Ecclesia,unitate Ca- 
„ pitis tam Primarii, quam Vicarii; quoniam 
„ iste estoptitoUsPRINCIPATUS,presertim 
„ inspirituallbus.adconservationem unitatis 
„ Fidei , adquamobliganturomnes ,, (a) * . 

Ma se 'dalle riferite autorità dellaSacra 
Scrittura apparisce , che Gesù Cristo parlò 
ad uno solo, al quale conferì il tutto, cioè 
il suo gregge per guidarlo,- il suo edifìcio 

{ )cr sostenerlo , ed il suo popolo per governar- 
o,' con non minore evidenza si apprende, 
che gli conferì questi Sovrani diritti , quan- 
do gli disse , che ad esso affidava le Chiavi del 
Regnò de’ Cicli : Imperocché Gesù Cristo 
disse a Pietro : " A TE darò le Chiavi del Re- 
gno' -de’ Cieli ; tutto quello , che scioglie- 
,, rai sulla terra, sarà sciolto nel Cielo,,; 
ed ugualmente “ tutto quello, che leghe- 
rai sulla terra , sarà legato nel Cielo „ (b) . 
L*‘ autorità delle chiavi i come quella di le- 
gare e di sciogliere , non v’ha dubbio , che 
esprima una Podestà', ed una giurisdizione ; 

r* . * ■ . ■ i • i . i ^ ^ 

(a^ be Potesr. Eccle-' (b) Màt. itf. «?• 

•ksti. Conski.^^ .• V . j .. I . 
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e siccome Gesù Cristo non limitò in verna 
conto questa giurisdizione,anzi si servì delie 
espressioni le più ampie « e le più illimitate 
dicendo : TUTTO quello » che scioglierai sarà 
sciolto .... 'TUTTO quello che legherai 
sarà legato , ne segue , che Pietro , ed i di 
lui Successori in virtù di queste espressioni 
abbiano ricevuto una piena autorità ed una 
Sovrana giurisdizione sù tutta la Chiesa . 

Avere le chiavi di una abitazione , e di 
una Città, significa, che si abbia la Supre- 
ma autorità sulle medesime , secondo il lin- 
guaggio delle sacre Scritture (a); e Tautori- 
tà idi legare , e di sciogliere altro non signi- 
fica,, che il diritto di giudicare, di fare nuo- 
ve leggi , nuovi statuti , cambiamenti , re- 
golamenti , e disposizioni per il bene della 
Chiesa ; e di costringere le coscienze ad os- 
servare questi regolamenti , o di sciorle da 
queste obligazioni; in una parola colle chia- 
vi, e coll'autorità di sciogliere , e di legare 
Gesù Cristo ha conferito a Pietro , ed ai di 
lui successori la suprema podestà , e la uni- 
versale , ed indipendente giurisdizione sù 
tutta la Chiesa , £ qui si faccia matura rifles- 
sione , che Pietro , ed i suoi Successori han- 
no ricevuto le chiavi immediatamente da Dio; 
La Chiesa poi non le ha ricevute direttamen- 
te, nè immediatamente da Gesù Cristo , co- 
me ha detto Richerio: l'Uomo - Dio le ha 

I 

t 

(a) Ved. la noe. 7. del cltat. Ditcor. Analitico. 
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consegnate personalmente . c particolarmen- 
te a Pietro dicono i Santi Padri , acciò le 
comraunicasse alla Chiesa : communìcandas 
saeteris claves regni Coelorum solus Petrus ac* 
cepit , dice S. Ottato Milevitano (a) . Sono 
queste espressioni tanto decisive , e con- 
formi a tutta la Tradizione « che Richerio le 
ha riferite nella sua ultima ^trattazione, 
che fece prima di morire, nella quale riget- 
tò di nuovo , e condannò sinceramente il 
suo pernicioso siste ma contrario all’ autori- 
tà del Vicario di Gesù Cristo (b) . La supre- 
ma , e Divina autorità dei Sommi Pontefici 
nel Vecchio Testamento venne simboleggia- 
ta nel Sommo Sacerdote , i cui comandi 
conveniva , che fossero con iscrupolosa esat- 
tezza eseguiti sotto pena della morte (c) ; 
la qual cosa preconizza la enormità del de- 
litto della ostinata inobbedienza al Capo Su- 
premo della Chiesa . 

* Finalmente Gesù Cristo disse a Pietro, 
che aveva supplicato il suo Eterno Padre , ac- 
ciò in esso non venisse meno la Fede : Rogavi 
prò TE Petre , ut non deficìat Fides TUA; e pe- 
rò gli soggiunse, che confermasse nella mede- 
sima i suoi Fratelli : Et TU . . . confirma fiatres 
TUOS (d) . Sarebbe un errore il credere , 
che le preghiere di Gesù Cristo non siano 

(a) L. 7. adv. Parmenia. ' (c) DeuteTon. 17. 9 . 

(b) Vid. L. Veith. adm. (d) Lue. al* at« 
Klcber.Syste. confutatum. 
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accolte benignamente, ed ascoltate dal suo 
Eterno Padre. Lo stesso Divin Maestro non 
solo ci assicurò che sono le medesime ac- 
colte , ed ascoltate , ma disse altresì , che 
alle nostre ancóra porgerà benigno orec* 
chio Iddio , se. lo pregheremo in suo nome . 
Se dunque da Gesù Cristo venne pregato 
r Eterno Padre, onde non venisse meno la 
Fede di Pietro , con quale buon fondamen- 
to si potrà dubitare , che questa possa an- 
che per un solo istante perire? Come dalla 
morte del Supremo Pastore ne verrebbe la 
dispersione dell’ Ovile , e dalla rovina del 
fondamento la distruzione dell'edificio ; co- 
sì dalla mancanza della Fede in Pietro Som- 
mo Pastore , e fondamento della Chiesa , si 
produrrebbe la mancanza della medesima 
Fede nella sposa di Cristo . Ma la Fede non 
può in questa mancare , sì perchè essa non • 
può perire , come è stato detto ; sì perchè la 
Fede è come 1’ anima , che le dà la vita ; 
Nemmeno adunque la Fede di Pietro, e de’ 
suoi legittimi Successori i Romani Pontefici 
potrà in verun'istante mancare; perchè viene 
assistito da Iddio in virtù della preghiera di 
Gesù Cristo . 

E siccome questa perenne indefettibi- 
lità nella Fede , Gesù Cristo la ottenne a Pie- 
tro, ed ai di lui Successori , come Capi , e 
Sommi gerarchi della sua Chiesa , onde con- 
fermassero nella medesima i suoi erranti fra- 
telli; così a questi venne implicitamente in- 
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giunto V ohh\\gc> dì . obbedire » e di assoget- 
tarsi alle loro decisioni , precetti, eleggi, 
che-sù questo .fondamentale punto ad essi 
vengono prescritte : poiché aion è credibile > 
che questo particolare privilegio , e que- 
sta Divina autorità ria stala : da ' Gesù Cri- 
sto impetrata a Pietro senza avergli altresì 
destinati i sudditi sù quali esercitasse la 
medesima autorità ,..ed i quali fossero in 
dovere di assogettarsì, ad essa . E qui dee 
altresì rivolgersi il pensiero a quelle parole 
dette dal medesimo Divin Maestro a Pietro , 
quando gii disse , che io avrebbe costituito 
pietra fondamentale della sua Chiesa: impe- 
rocché gli soggiunse, immediatamente , che 
le porte dell’ inferno mai non avrebbero avu- 
to forza da superare , vincere , e fare ca- 
dere la medesima : portae inferi non prae~ 
valebunt adversus eam (a) . Quindi è ma- 
nifesto , che. Gesù Cristo con queste paro- 
le assicurò a Pietro la indefettibilità nella 
Fede ; e sebbene queste espressioni non aves- 
sero relazione a Pietro , ma alia Chiesa , co- 
me alcuni credono , dal qui sopra detto 
apparisce , che sempre sarebbe lo stes<!>, 
so: poiché essendo la Chiesa fondata sopra 
Pietro , non questi sopra quella , sarebbe un 
paradosso il credere , che potesse sussistere 
sempre immobile nella Fede la fabbrica » 
mentre cade , e rovina nella medesima il di 

. (a) Match. I9‘ . ; ' 
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Lei necessario » ed unico fondamento'; es** 
sendo adunque chiaro , che Gesù Cristo pro- 
mise , ed assicurò con le dette espressioni la 
indefettibilità nella Fede a Pietro , si com- 
prende altresh che la preghiera fatta dal me<* 
desimo Redentore fù diretta per conseguir? 
gli infallibilmente questo convenevole dirit- 
to ; e che f incarico datogli di confermare 
nella Fede ì suoi erranti'^ o deboli fratelli 
fosse una necessaria conseguenza^del privi- 
legio della inerranza a Pietro concessa ; dun- 
que ai medesimo conferì altresì il diritto 
di invigilare per conoscere quali sono quei 
fratelli * che abbisognano di essere nella Fe^ 
de confermati; e questi essendo stati asso^ 
gettati da Dio ad una tanto per essi vantag-' 
giosa vigilanza, sono> in dovere di Obbedire 
ed arrendersi sinceramente alle voci di que- 
gli , a cui non possono ignorare , che sia 
stata da Dio promessa , ed in virtù della pre- 
ghiera del. suo Divin Figlio concessa la in- 
defettibilità nella Fede , acciò fosse in gra- 
do di confermarli nella medesima . 

Contro queste autorità tanto gravi , è 
decisive, non si possono opporre le parole 
dette da S. Paolo quando partì daMileto: 
Attendile vobfs , et universo gregi in quo 
vos Spiritus Sanctus posuit Epìscopos REGGE* 
RE Ecclesiam Dei (a) , per fare comprendere, 
che la Istituzione dei Vescovi sia Divina ; 

(a) Act. 20. 28. , 
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poiché nessun Cattolico ha mai negato, che 
la dignità , il carattere , e T autorità £pi« 
scopale sia Divina , e di istituzione Divina ; 
ma non perciò si può in verun conto asse- 
rire e difendere , che l'esercizio della mede- 
sima autorità sia indipendente, supremo , 
ed assoluto : altrimenti ognun comprende , 
che perirebbe la necessaria caratteristica del- 
la Cniesa, quale è la Unità \ ed illusoria- 
mente sarebbe stato costituito Pietro per 
fondamento , per Pastore supremo della me- 
desima ; e in vano gli sarebbe stata conferi- 
ta la idefettibilità , onde confermasse i suoi 
erranti fratelli . Per non cadere dunque in 
questi rei assurdi « conviene credere , co- 
' me dice il Bellarmino (a) , che 1' Apostolo 
con quelle espressioni volle dire, che i Ve- 
scovi abbiano da Dio conseguita un' auto- 
rità, ed una giurisdizione nella Chiesa , e 
che la governano , ovvero , come dice il te- 
sto Greco , la pascono , , ' nell' ordi- 

ne , e grado fissato da Gesù Cristo . Ma con 
le medesime non disse 1’ Apostolo , che i 
Vescovi abbiano avuta da Dio una suprema 
ed indipendente autorità nella Chiesa . * 
Infatti , che questo sia il senso di quelle 
espressioni usate dai medesimo’si compren- 
de ad evidenza dalle Versioni Arabica , e 
Siriaca : imperocché in queste si legge , che 
disse a quelli di £feso : Cavetc vohìsmctipsis , 

(a) De Rotnàn» Pontif. 1.2 . c. S. 
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€t TOTl GRECI ILLI , in qutm constituìt 
WS Spirìtus Sanctitatis EPÌSCOPOS , ut psh‘ 
scatis Ecclesiam (a) : E siccome queste c- 
spressioni non sono dissimili da quelle usa» 
ce dal Principe degli Apostoli S. Pietro , 
quando nel quinto Capitolo della sua prima 
lettera, disse ai Vescovi , cbiamandoli Se* 
niori , come era esso . Pascile , qui IN VO- 
BIS EST gregem Dei ; così conviene crede- 
re , che r Apostolo abbia soltanto detto ai 
Vescovi di essere essi autorizzati da Dio a 
pascere un particolare e limitato gregge . 
Ma quale è il determinato gregge a ciascuno 
di essi assegnato? Lo Spirito Santo per boc- 
ca dell' Apostolo non lo dice » nè da alcun* 
altro passo della scrittura si rileva . 11 di- 
ritto dunque di fare questa determinazione , 
ed assegnazione dee essere di quegli , che 
dallo stesso Iddio è stato costituito Pastore 
universale ^ e Supremo della sua Chiesa ; Da 
questo dunque i Vescovi possono conseguire 
r esercizio della loro Divina autorità; Dun- 
que secondo le espressioni deH'Apostolo es- 
si non godono un* autorità illimitata , ed in- 
dependente • ma subordinata , e secondo i 
termini ad essi prescritti dall’ Universale , e 
supremo Pastore . , . 

Ma deve altresì osservarsi, che quelle 
espressioni dell’ Apostolo sono di nessun va- 

(a) Bibl. Stc. Hebrai. Cathol. R. ec. WaltonPo- 
Graeca, Chaldaica, ec La- lyglot* cit< 
tina,y Philipp! II. Reg. 
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lore pér dimostrare quanto'v presumono, gl 
avversarii : poiché dimostrerebbero * che non 
solo i Vescovi , ma gli. stessi semplici Sacer? 
doti sono stati dai Divino Spirito collocati a 
governare la Chiesa . Infatti negli Atti Apo- 
stolici si legge, che~r Apostolo, chiamò in 
Mileto majores nata (a) della Chiesa di £feso : 
ma dair Apocalissi sappiamo., che in.Efeso 
vi era un solo Vescovo : Angelo Ephesi Eecle- 
siae scribe (b) ; Dunque con le espressioni 
majoref nata non si può intendere una soia 
persona , ma oltre il Vescovo altri devono 
essere indicati : Or questi dovevano essere 
i Sacerdoti della Chiesa Efesina ... Infatti nel- 
le citate versioni Arabica, e Siriaca, ed an- 
che nella Greca espressamente si:dice,<che 
r. Apostolo . Ex Mileto mlsit., qui accesserent 
PRAESBITEROS * . Questo 

sentimento. viene abbracciato dall’Angelico, 
il quale insegna , che l’Apostolo parlò ai Sa- 
cerdoti della Chiesa di Efeso i non già ai Ve- 
scovi ; c che la espressione Epìscopi in quelli 
tempi veniva usata tanto per nominare i Sa- 
cerdoti, quanto i Vescovi., benché gli uni 
fossero molto distinti dagli altri a motivo 
della differenza delfOrdlne del Carattere . 
Né deve sorprendere , che 1’ Apostolo dica 
ai medesimi di essere stati destinati da Dio 
a reggere la Chiesa f poiché anche i .Sacerdo- 
ti secondo il loro grado colla Parola, e col- 

(a) L. cit. V. (b) Apoic. ,c. a. V* i. 
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la amministrazione dei Sacramenti pascono 
la diletta sposa di Cristo ; sebbene nell ordine 
gerarchico esercitino questi ulHzii con la de- 
bita dipendenza , e subordinazione ai Vesco- 
vi . Ecco le parole di S. Tommaso : quan- 

tum ad nomen olim non distinguebantur 
,, Episcopi , et Praesbyteri . . . linde et Apo- 
stolus communiter utitur nomine Prae- 
j, sbyterorum quantum ad utrosque « cum 
,, dicic I. Tim. , qui hea^ praesunt Praesbytert 
,, duplici honore digni habentur\ et simili- 
„ ter etiam nomine Episcoporum , unde di- 
j, cit Act. 20. Praesbyteris Ecclesiae Ephesi- 
•f nae loquens •: attendite ’vobis , tt univers» . 
„ gregi , in quo vos Spiritus Sanctus posuit 
tt Episcopos rrgere Ecclesiam Dei ; sed secua- 
tt dum rem semper fuit inter eosdistinctio* 
„ etiam tempore Apostolorum « ut patec 
tt per Dionysium . 

Ma i nostri avversarii ci obiettano quel- 
le parole di Gesù Cristo dette a Pietro, ed 
agli Apostoli , con le quali gli prescrisse di 
denunziare alia Chiesa i peccatori ìncorre» 
gibili : Die Ecclesiae (a) ; e gli ordinò , che 
se questi non si fossero arre si alle decisioni 
della medesima , dovessero essere stimati per 
Idolatri , e publicani , cioè per membri mor- 
ti, e divisi dalla Unità . A questa difficoltà * 
della quale fanno tanta pompa i nostri av- 
versarii , conviene rispondere col fare richie* 

(a) Mat.iS. 17. 
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sta ai medesimi » cBe cosa credono , si deb- 
ba intendere in quel testimonio della Scrit- 
tura , col nome di Chiesa . Credono forse , 
che si debbano intendere tutti i fedeli ? ov- 
vero i ministri del Santuario ? Se dicono 
quelli, non potranno essere essi stimati , che 
per privi di ogni buonsenso , e per mente- 
catti . Imperocché qual cosa più stravagan- 
te vi sarebbe del vedere congregati a rende- 
re giudizio della altrui Fede i bifolchi , 
ed J potentati , i dotti , e gli illetterati , i 
giovani , ed i vecchi , gli uomini di senno, 
e le incostanti , e leggieri femine , gli ar- 
tieri , ed i possidenti , ed anche i savii, ed 
gli stolti . Eh! che queste sono idee , le qua- 
li non dovrebbero nemmeno passare per la 
mente delle persone di senno . La costante 
dottrina delia Chiesa (la quale anche secon- 
do i sentimenti dei nostri avversarli è infal- 
libile ) è sempre stata di riconoscere sotto 
quelle espressioni Die Ecclesiae , i Ministri 
del Santuario , e particolarmente i Vescovi , 
cd il Capo della Chiesa . In questo modo, 
dice il Bellarmino (a) , spiega quel passo 
deH’Evangelo S. Giovanni Crisostomo . Ma 
sopra tutti si deve intendere lo stesso Pie- 
tro come capo , e sommo gerarca della 
medesima : poiché $. Agostino dice . che 
quando da Gesù Cristo vennero consegnate 
le chiavi del Regno dei Cieli a Pietro , que- 

(a) De Concài. Auctoràt. 1 . a. c. 19. ' 
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sti rappresentava Fa Chiesa Primatum, 

quem in dìscipulùs habmt (a) . Quando dun- 
que Gesù Cristo disse , che gli incorreggibili 
venissero denunziati alla Chiesa , intese che 
sopra di ogni altro la denunzia si facesse a 
Pietro , nel quale veniva rappresentata la me- 
desima Chiesa a motivo del suo Primato . 

Non si nega , che i Vescovi abbiano 
il diritto di riprendere un’Eretico, ed un’ 
Ostinato . Possono infatti ricevere contro 
questi le denunzie, e possono riprenderlo , 
giudicarlo, e condannarlo; ma la condan- 
na di uno , odi più Vescovi , anche in Si- 
nodo congregati , non è mai stata, nè sarà 
decisiva , ed infallibile : li solo Pontefice , 
o i Vescovi in Ecumenico Concilio congre- 
gati .ed al medesimo Pontefice uniti , e sot- 
toposti,hanno il diritto di pronunziare simili 
infallibili , ed irrevocabili decisioni ; E però 
Gesù Cristo per dimostrare , che con quelle 
espressioni Die Ecclesiac intese Pietro come 
capo degli Apostoli , ed anche questi uniti, 
e sottoposti a quello , immediatamente ri- 
volse a tutti il discorso; e li assicurò , che 
qualunque cosa avessero essi legato , o sciol- 
to in terra , sarebbe stato legato , o sciolto 
nel Cielo : " Amen dico vobis , quaecum- 
,, quae alligaveritis super terram etc.„ (b); 
Siccome dunque prima Gesù Cristo aveva 

(a) Enar. in Ps. 108. (b) Matt. 18. 19» 

Traccat. 124. in Ioan> * 

B 2. 
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conferito questa autorità al solo Pietro , co- 
me abbiamo veduto ; così in questo luogo 
la conferì ugualr»ente a tutti gli Apostoli 
uniti * non divisi da Pietro . Ma di ciò si par- 
lerà anche nel quarto Articolo . t • 

L’Episcopato , soggiungono, è di Isti- 
fuaione Divina ; si concede ; e già lo abbia- 
mo veduto , e detto , che 1 ordine , la digni- 
tà , ed il carattere Episcopale sia Divino ; 
ma Pesercizio della giurisdizione Episcopale 
è stata rimessa , ed intieramente affidata a 
Pietro con quelle parole , pasce oves meas . . . 
Tibtdabo claves , e con le altre già riferite , 
Se gli Apostoli avevano una estesa giunsdi- 
2 Ìone , ed una privilegiata autorità , questa 
siccome era straordinaria , non doveva pas- 
sare ai loro successori . I Vescovi non sono 
tanti Apostoli , ma succedono a questi nel 
solo Episcopato, non nell Apostolato : li stessi 
Vescovi istituiti in virtù della straordinaria 
autorità dalli Apostoli , vennero limitati ad 
esercitare la giurisdizione Episcopale nel so- 
lo territorio ad essi assegnato . Infamiti Ti- 
moteo ebbe dall’Apostolo per limite il terri- 
torio Efesino ; e. Tito non estese la giuri- 
sdizione fuori deir Isola di Creta, ossia di 

Candia (a) . . , 

Nè ciò deve recare sorpresa ; poiché 
grandi privilegi! , che godevano gli Aposto- 
li dovevano cessare con i medesimi , acciò 

(a) vid. Epist, ad Timot. et Titum . 
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i loro successori nelPEpiscopato fossero sem- 
pre uniti di communione con Pietro , e con- 
servassero la necessaria Unità : ma la giuris- 
dizione di Pietro, e della sua Sede , essen- 
do stata da Gesù Cristo istituita per conser- 
vare tutti nella medesima Unità , e per con- 
servare illibato.nella Chiesa il sacro deposito 
della Fede,dee proseguire ad esistere invaria- 
bile nei di lui successori sino al finire de* Se- 
coli ; poiché , secondo il linguaggio dei San- 
ti Padri, per conservare la Unità della Fede 
fa di mestieri, che esista una sola Suprema 
Cattedra , un solo universale Dottore , ed 
un solo indipendente Pastore , e Maestro . 
Per questi motivi i Vescovi sono successori 
degli Apostoli nella sola Episcopale giurisdi- 
zione , non nella Apostolica; l'unica Sede di 
Pietro tramanda ai legittimi successori di 
questi, quali sono i Romani Pontefici, quella 
stessa pienezza di Suprema , ed universale 
giurisdizione sù Roma , esù tutto Torbe Cat- 
tolico, che godeva S. Pietro. Apparisce da 
ciò, che nessun altra Sede Episcopale perse 
stessa possa conferire ai Vescovi alcuna giu- 
risdizione , ma che ad essi viene conferita » 
o immediatamente dal Capo delia Chiesa 
quan do esso stesso li istituisce , ovvero me-' 
diatamente per mezzo delle vicine Chiese • 
dei Metropolitani ec. , che sono della sua 
communione , e da esso dipendono . In bre- 
ve come i Vicarii ,ed i Parrochi ricevono la 
loro giurisdizioae dai Vescovi ; così questi 

5 3 
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conseguiscono la Episcopale dal Romano Pon- 
tefice . Vi possono esistere , e vi esistono dei 
Vescovi privi di qualunque esercizio della 
Episcopale autorità : nesono una prova i Ve- 
scovi , ed anche i Patriarchi Eretici , e Sci- 
smatici , come ancora i Vescovi, che rinun- 
2Ìano alle loro Sedi , quelli, che vengono 
degradati , e quelli , che diconsi Vescovi in 
Partìbus * . Questi hanno , e conservano il 
carattere Episcopale . ma non possono eser- 
citare alcuna giurisdizione, o perchè sono 
divisi dalla Unità della Chiesa , o perchè so* 
no state accettate le loro rinunzie dal Capo 
della medesima , o perchè non gli sono stati 
assegnati i sudditi , su cui possano esercitare 
la Episcopale autorità , o finalmente perchè 
loro è stato interdetto di esercitarla. Tutto 
ciò viene evidentemente dimostrato dalla 
costante prattica , e sistema osservato in tut- 
ti i Secoli della Chiesa . 

E sebbene nel canone VI. del Concilio di 
Calcedonia si vegga prescritto , che nessu- 
no sia ordinato in gradu Ecclesiastico senza 
avere un titolo, ed una Chiesa fissa; ciò non 
ostante sino dai primi secoli si veggono 
esempj di Vescovi ordinati senza essergli 
stata assegnata alcuna sede fissa , e stabile , 
sù cui potessero esercitate la Episcopale giu- 
risdizione . Imperocché , come osserva Cri- 
stiano Lupo sù questo canone , " aliud est 
,, ordinari Episcopum sine Cardinali sede , 
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„ aliud sine Cardinali titulo , (a)*. E’ ve- 
ro, che sempre vi sono stati alcuni .Vescovi 
privi di una sede fissa ; ma non sempre , nè 
tutti sono stati privi di un qualche titolo E- 
piscopale . Si legge presso Fozio , che Cajo 
Sacerdote della Chiesa Romana nei tempi di 
S. Vittore Pontefice venne ordinato gentìum 
Episcopus (b) ; S. Prospero dice , che Palladio 
da S. Celestino venne ordinato Vescovo di 
tutta r Ibernia Idolatra (c) ; S. Gregorio Ma- 
gno fece consacrare Vescovo il Monaco S.A- 
gostino , e lo inviò, non ad una Città* ma 
air intiera Gran Brettagna , acciò vi predi- 
casse il Vangelo ; in breve i Monaci , e San- 
ti Willebrordo , Bonifacio , Giusto , Melli- 
to, Angelberto, ed altri vennero consacrati 
Vescovi in gentìbus » onde colla predicazio- 
ne Evangelica convertissero , come fecero i 
Russi , i Danesi , i Svedesi , ed altri popoli 
della Germania , c della Gran-Brettagna . Or 
tutti questi furono privi dell^ esercizio della 
Episcopale giurisdizione finché non inco- 
minciarono ad avere le pecorelle da essi stes- 
si con la Predicazione condotte all’ ovile di 
Cristo . La costante prattica della Chiesa 
adunque dimostra , che il carattere , e la di- 
gnità si può godere senza avere diritto di 
esercitarne la giurisdizione . 

Nè da ciò si può inferire , che 1’ Episco- 

(a) Oper. T om. 2. (c) Lib. cont. Collator. 

(b) Bibliot. 1 . 48» 

B 4 
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pato non sia di istituzione Div-ina ; poiché 
anche il semplice Sacerdozio lo ha istituito 
Iddio « e Gesù Cristo nell* ultima cena , co- 
me dice il Bellarmino (a) : ciò non ostante 
non solo dai Vescovi si limita » si sospende * 
e si toglie del tutto T esercizio delli diritti 
inerenti ai carattere sacerdotale ; ma sono 
altresì i Sacerdoti nell' indispensabile dove* 
re di assoggettarsi alle leggi , ed ordinazio- 
ni, e di obbedire ai comandi del proprio legit- 
timo, e cattolico Pastore . Nello stesso mo- 
do adunque tutti i Vescovi , e tutti i fedeli . 
^enza che alcuno ne possa venire esentato • 
sono nell' indispensabile dovere di prestare 
obbedienza a Pietro,ed a ciascuno di lui leggit- 
timo successore : poiché , come è stato di- 
mostrato , tutti i fedeli di qualunque grado * 
e dignità, sono pecorelle , ed agnelli dell' uni- 
co ovile , del quale Pietro è il Supremo , ed 
universale Pastore ; e tutti dimorando entro 
la Chiesa ,che è la casa di Dio , sono retti, e 
sostenuti dal medesimo Pietro , che è di 
questa il fondamento, ed il quale solo ha 
altresì le chiavi nelle mani onde potere apri- 
re , ovvero chiudere alli meritevoli le porte 
del Cielo ; ed il quale finalmente avendo 
conseguita la inerranza nella Fede , ha l' in- 
carico di confermare nella medesima i suoi 
fratelli , 


(a) L. c. 

» 
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ARTICOLO II. 

Queste dogmatiche verità fondate sulli 
infallibili oracoli della Scrittura sono state 
costantemente confessate non solo dall' uni- 
versale consenso di tutti li Padri» e Concili!» 
ma ben' anche dagli stessi Cattolici scrit- 
tori Francesi . Ci affrettiamo a manifestare 
i sentimenti di questi soltanto » onde di ros- 
sore si coprano quelli » che per assalire » e per 
combattere i diritti della S. Sede » e dei Ro- 
mani Pontefici presumono nascondere i loro 
errori sotto l'autorità della rispettabile Chie- 
sa Gallicana . 

£ prima di tutto stimo » che sia oppor- 
tuno di far vedere » quali furono le massime » 
che nudriva dei Primato di S. Pietro il gran 
Padre Affricano S. Cipriano ; poiché e da 
quei pochi scrittori Francesi » i quali incau- 
tamente si sono ingolfati nell' impegno di 
combattere i diritti dei Sommi Pontefici , e 
da quegli Italiani »i quali fanno eco a simili 
scrittori » viene ad ogni tratto messa con 
frode in campo l' autorità di questo S.Padre . 
li medesimo adunque asserisce con termini 
decisivi» che la funesta origine delle eresie , 
e degli scismi» che turbano la Chiesa di Dio, 
sia la ostinata inobbedtenzA » e la ribellione 
contro le Ecclesiastiche leggi» e decisioni del 
sommo Gerarca ; poiché non si fà matura ri- 
flessione » dice » che vi é un solo Sommo Sa- 
cerdote, ed UN SOLO GIUDICE nella Chie- 
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sa , il quale Ta le veci di Gesù Cristo , ed al 
quale si deve obbedire : ncque aliunde Hae- 

„ rescs obortaé sunt , aut nata schisinata , 
,, quam inde quod Sacerdoti Dei NON OB- 
„ TEMPfiRATUR , nec UNUSin Ecclesia ad 
,, tempus Sacerdos , et jUDEX vice Christi 
„ cogitatur „ (a). Da questo, e da molti altri 
passi di S. Cipriano , i quali per amore del- 
la brevità si tralasciano., si apprende ad evi- 
denza, che questo S. Padre esigge DA TUT- 
TI la OBBEDIENZA come DOVEROSA al 
Pontefice, il quale è per eccellenza il Sacer- 
dote , il Giudice , ed il Vicario di Cristo . 
Nè la controversia , che il medesimo ebbe 
con S. Stefano debilita il grave peso dell’au- 
torità di questo S. Padre , ma solo dimostra, 
che anche un gran Santo , e Dottore può ca- 
dere in qualche mancanza . Malgrado le de- 
cisioni dei Concilj Africani , ed il costume 
della sua Ohiesa S. Ciprhao doleva assogget- 
tarsi alla autorità del Sommo Pontefice. Del 
resto , sebbene al dire di S. Agostino S. Ci- 
priano nello scrivere in quella controversia 
si facesse trasportare alquanto dall’ Affrica- 
no calore; contuttociò vinse la cristiana di- 
lezione, e mai vi tii divisione col Pontefice ; 
vìcit pax Christi in cordibus eorum (b) ; nè 
questi pronunziò alcuna sentenza contro 
S. Cipriano : vi è anzi da credere , dice il 

(a) Epist. 55. natls> l* c. 25. 

(b) De Baptis. cont.Do> 


medesimo S. Padre, che Cipriano correges- 
se » c ritrattasse il suo errore , ma che forse 
venisse cancellato , e soppresso da quelli , i 
quali vogliono abusare del di lui esempio , e 
si compiacciono dalla di lui mancanza, nè 
vogliono restare privi di un tanto autorevole 
padrocinio ; ** correxisse , dice , istam seii- 
•. tentiam non invenitur: non incongruenter 
„ tamen de tali viro existimandum . quod 
,, CORREXERIT ; et fortasse suppressum sit 
„ ab eis, qui hoc errore nimium delectati 
„ sunt, et tanto valuti patrocinio Carere no- 
„ luerunt (a) „ . Ma benché S. Cipriano non 
si ritrattasse del suo errore , lo purgò col 
glorioso martirio, dice il medesimo S. Ago- 
stino : gloriosa mari irti falce purgavi t (b) . 
Non vi cade dubbio adunque , che S. Cipria- 
aio fosse un gran Santo , ma questi non si 
debbono imitare nelli loro sviamenti , che 
hanno dovuto con la penitenza purgare onde 
conseguire la eterna gloria . 

Del resto S. Cipriano lù tanto persuaso 
della Suprema autorità, e della giurisdizione, 
che il successore di Pietro ha sù tutti i fe- 
deli , ed anche sù i Vescovi . che diresse 
le sue preghiere al medesimo Pontefice S. 
Stefano, onde comandasse ai Vescovi della 
Provincia di Arles, che discacciassero dal- 
la sua Sede il Vescovo Marciano * ; Ec- 
co le espressioni , delle quali fa uso S. Ci- 

(a) Ep. 4S. Ad Vicent. (b) Ep. 108. 

Rogatian. 
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priano nella sua lettera scritta a S. Stefano ; 
,, Dirigantur in provinciam , et ad plebena 
,, Arelace consistentem a TE litterae , qui- 
„ bus ABSTENTO Marciano aiius in ejus lo- 
„ cuna substituatur ,, (a) . Queste espres- 
sioni sono decisive ; e dimostrano ad evi- 
denza , che al Sommo PonteEce sono sotto- 
posti anche i Vescovi , e che dal medesimo 

f )Ossono essere degradati ; e però contro quel- 
i, che si adoperano per debilitare il peso 
di quésta decisiva autorità , scrisse lo stesso 
celebre Pietro de Marca : ‘‘Nulla industria 
„ Novatores hoc testimonium Cypriani ener- 
vare possunt . Futilis est enim illa re- 
sponsio , non deponi a Stephano Marcia- 
,, num, sed deponendum declarari . Quini- 
„ mo concepiis verbis Cyprianus exigit a Ste- 
„ phano . ut SUIS LITTERIS MARCIA- 
,, NUM DAMNET , atque adeo ALIUM 
„ SUBSTITUENDUM DECERNAT (b) . 

A queste massime di S. Cipriano corri- 
spondono gli insegnamenti di Tertulliano, di 
S. Gian-Crisostomo, di S. Ambrogio , diS. 
Girolamo, e di tutti gii altri Padri Greci • 
e Latini . Infatti Tertulliano richiedeva • 
che tutti i fedeli sempre pensassero, nè si di- 
menticassero, che Gesù Cristo aveva affidato 
la sua autorità , sotto il simbolo delle chiavi, 
a Pietro , e per mezzo di questo alla Chiesa : 


(a) Epist. 68. et Imper. c. xo, S. 

(b) DeConcord.Sacerd. 
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♦ , Memento .. . claves Dorninum Pctro, cc 
„ per eum Ecclesiae reliquisse ,, (a) ; S.,Gio- 
van- Crisostomo dice Jo stesso : ** Quasi di* 
,, ceret : sicut Pater dedit TIBI-me cogno- 
,, scere ; ita etego aliquid TIBI dabo,'scili- 
„ .cet claves Regni Coelorum „ : Ripete ì 
medesimi sentimenti nella Omilia 69. in S, 
Petrum , e chiama costantemente S. Pietro 
col nome di fondamento della Chiesa. S.Am* 
brogio nato nella Francia nomina Uno solo • 
che governa tutta la Chiesa , cioè il Pontefi- 
ce S. Damaso : „ cum totus mundus Dei sic , 
,, tamen Domus ejus Ecclesia dicitur, cujus 
„ hodie RECTOR EST DAMASUS „ (b) . In 
una società, nella quale uno solo ha il gover- 
no, non vi cade dubbio , che tutti gli deb- 
bano obbedire . S. Girolamo , che dimorò 
qualche lasso di tempo nella Francia , dice 
che obbedienza al Sommo Pontefice è tanto 
necessaria nella Chiesa , che se non si voles- 
se riconoscere la sua suprema autorità , na- 
scerebbero nella medesima canti scismi,quan- 
ti Sacerdoti vi esistono : „ Ecclesiae salus 
,% in Summi Sacerdotis dignitate pender , 
,, cui nisi EXORS quacdam . et AB OMNI- 
„ BUS EMINENS DETUR POTESTAS , tot 
„ in Ecclesiis e£cienturSchismata,quoc Sa- 
,, cerdotes „ (c) . In breve tutti i Santi Pa- 
dri dicono , ed inculcano la medesima dot- 


(a) L. Scorplac.io. Ti mot. 

-(b) lu c. epist. I. ad (c) Dial.cont.Lu'cH'crIa. 
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trina . Si tralascia di qui riferire le loro pa- 
role per affrettarci a fare vedere , e ad espor- 
re sù questo punto i sentimenti dei Padri , c 
scrittori Francesi . 

S. Prospero fù un Padre della Chiesa 
Gallicana ; ma con i seguenti versi non ha 
forse il medesimo evidentemente dimostra- 
to, che Roma, la S. Sede , ed il Sommo Pon- 
tefice ha una suprema giurisdizione , e spi- 
rituale autorità sù tutti i fedeli del mondo 
intiero ? 

« Sedes Roma .Pctri , quae Pastoralis 
,, honoris 

/.I . „ Facta CAPUT mundo, quidquid non 
- ,, possidet armis 

„ RELIGIONE TENET (a) 

Ma S. Cesario di Arles sparge sulla Dog- 
matica verità, che difendiamo , tanta luce • 
che dissipa , e scioglie qualunque difficoltà. 
Lo stesso Bossuet lo cita (b) . Questo cele- 
bre Padre adunque dice , che /' autorità , la 
quale sulle prime venne conferita AD UNO 
SOLO , cioè a S. Pietro , fù in appresso ** dif- 
„ fusa , ed estesa agli altri Ministri , con la 
,, CONDIZIONE però , che la medesima 
„ sempre dovesse TORNARE alla sua sor- 
„ gente ; e che quelli , i quali la esercite- 
,, ranno , DOVRANNO inseparabilmente 
„ stare uniti a quella medesima Cattedra „ 

(a) Carm.de Ingrati*. della Chiesa Par. 2. 

. (b) Discor. sull’ Unità > 


suprema, «sola elevata al grado di reggere , 
c governare tutto F ovile di Cristo ; 

Il Concilio di Tours , tenuto nel 567., 
non sa comprendere , come mai un Sacer- 
dote presuma di operare contro?! decreti 
pub Meati dalla S. Sede : „ Quis Sacerdotum , 
„ dice , contra talia DECK£TA , quae a Se- 
,, de Apostolica processerunt , agere prae- 
,, sumat , et quorum valere poterit praedica- 
,, tio , nisi eorum , quos, Se des Apostolica 
„ APPROBAVIT ? Patres nostri -hoc SEM- 
„ PER CUSTODIERUNT . quod eorum 
,, praecipit aucioritas . Nosergo SEQUEN- 
,, TES , quod vel Apostolus Paulus, vel Pa- 
,, pa Innocentius STATUlT , in Canoni- 
„ bus nostris inserentes STATUIMUS OB- 
», SERVANDUM „ . Questa dottrina deci- 
de quale debba essere , e quale fù nella 
Tranciala regola, che derigeva quella cat- 
tolica nazione, non che i Sacerdoti, e gli 
stessi Vescovi . Essi si credevano in dovere 
di eseguire prontamente , e di Obbedire a 
quello,- che prescriveva la suprema Pontifi- 
cia autorità . Patres nostri hoc SEMPER c«- 
stodierunt , quod eorum Ppntificum PRAECI- 
PIT auctoritas . Facciasi altresì riflessione 
alle seguenti espressioni del medesimo Con- 
cilio, alle quali se ne trovano delie simili 
nelli Ecumenici Concili! ; Nos SEQUENTES, 
quod Papa STATUIT'; dalle quali sull’ istante 
si dovrà concludere , che anche gli stessi 
Vescovi dispersi debbono «00 prontezz a Ob 
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beMre alle decisioni , ed alle leggi del Som^ 
mo Pontefice : poiché non solo si fecero un 
dovere di eseguirle i Vescovi congregati in 
Concilio; ma solennemente dichiararono » 
che questi erano sempre stati i sentimenti , 
e le dottrine dei loro padri : Patres nostri 
hoc SEMPER custodicrunt . 

* Da tutto ciò apparisce « che non sia 
una dottrina vdeir antica Chiesa Gallicana, 
che le decisioni , e le Ecclesiastiche Leggi 
del Sommo Pontefice non abbiano forza coat- 
tiva , se prima non siano state approvate > ed 
esaminate dai Vescovi , anche dispersi , sic- 
come si difende da alcuni incauti moderni 
scrittori . Quando mai è accaduto « che - le 
leggi di un Sovrano abbisognino della ap- 
provazione, e deil'esame di alcuni,anche rag- 
guardevoli sudditi , onde abbiano forza di 
costringere tutti ad osservarle ì Ma abbiamo 
veduto , che negli affari spettanti alia Reli- 
gione tutti di qualunque grado, e dignità 
sono sottoposti alla Suprema autorità del Ro- 
mano Pontefice ; E’ dunque una irraggione- 
vole, e nuova dottrina il presumere, che 
le Pontificie Leggi , e decisioni abbisognino 
delia approvazione delli Vescovi , acciò ab- 
biano forza coattiva ad essere osservate . In- 
fatti se al dire di Socrate ai Vescovi anche in 
Concilio congregati viene dai Canoni proibi- 
to di publicare decreti absque sententia Epi- 
scopi Romani ; e se , come scrive Sozomeno« 
è una Sacra legge , tutta propria della Sacer- 
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dotale cHgJiità; con la quale viene prescritto * 
che di nessun valore siano quelle leggi , e de- 
cisioni , QUAE PRAJBTER SENTENTIAM 
Epìscopi Romani constituuntur (a) ; con quale 
solido fondamento sì potrà difendere , che 
la forza- delie Pontificie determinazioni di- 
penda dalla approvazione delli Vescovi.» e 
della Chiesa,? Non -è forse giusta, e sacra 
quella massima , del Durauto Vescovo di 
Maux, e predecessore di Bossuet , ** Siculi 
„ leges non iigant Imperatorem , ita nec 
,, Canones Papam ,, sed potius leges vim ha- 
„ beni ab Imperatore,etCanones"e 3 t auctori- 
„ tate Papae „(b). Dunque se i Pùntefici nel- 
le loro leggi non dipendono dai canoni , mol- 
to meno dalla approvazione , ed esame delli 
Vescovi dispersi . Infatti il gran Pontefice Ni- 
colò 1. scrisse , essere una dottrina da tutti 
abbracciata , che in Universalibus Synòdis 
,, quid ratum , vel quid prorsus acceptum * 
nisi quod Sedes B- Petri probavit , haber 
,, tur ; sicut e contrario , quod ipsa SOLA 
*, reprobavit , hoc SOLUMMOOO constai 
,, HACTENUS reprobatum „ (c) . Da tutto 
ciò ad evidenza si appr ende , che sempre 
nella Chiesa i Canoni hanno conseguito la 
loro forza dalla sola approvazione dei Sornr 
mi Pontefici ; Dunque le decisioni , e i De- 
creti , e leggi dei medesimi non devono esig- 

I ♦ • f • 

Vr.-K J * 

(a) Socrat. Hist. 1 . p. c. (b) L.4< 

1^. Sozom. Hisc. 1 . a. c>9. (c; £pi»t. 7.' - • -> 

G 
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gere r approvazione dell! Vescovi .;Ed infat^* 
ti con quale fondamento si possono,! Vesco- 
vi arrogare questo diritto , se essi stessi nella 
loro consacrazione > confessando solennemen- 
te di essere di Istituzione Divina Ja supre- 
ma autorità del Pontefice , giurano innan- 
zi aiii sacrosanti Altari ed a Dio di osserva- 
re , di obbedire , e di fare eseguire tutti ì de- 
creti, e tutte le leggi dai medesimi Pontefi- 
ci publicate,?. ** Decreta , dice ciascheduno 
„ di essi , Ordinationes sententias , dispo- 
„ sitiones , reservationes , et MANDATA 
„ Apostolica totis viribus OBSERVABO , et 
„ faciam ab aliis observari . . • Mandata Apo- 
,, stolica humiliter RECIPIAM , et diligen- 
,, tissiine bXEQUAR..,, Vi t in questo solen- 
ne giuramento veruno indizio di restrizione» 
di necessario esame; ed approvazione da farsi 
dai Vescovi alle Apostoliche , e Pontificie co- 
stituzioni? $ed dicet aliquis, scriveva ai 
», Milanesi S. Bernardo ì debitàm E1 ( al Som* 
», mo Pontefice) reverentiam exbibebo , et 
», nibil amplius; esto, fac, quod dicis; quia 
», si exhibeas DbBlTAM , et PLENAM: ,» 
Che se , prosieque a dire il medesimo S. Pa- 
dre ** quis dixerit, PARTìM OPORTETO- 
„ BEDJRE , PARTIM NON OPORTET . . . 
», nonne aut hujusmodi SEDUCTUS est»aut 
»,. SE DUCERE VULT? „ (a) * ... 

11 Concilio II. di Limoges tenuto nel secolo 

(a) Episc, 131 . adMediolanen. 
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undecimo dice • che il diritto di decidere con 
indipendente > e Sovrana autorità sù tutti gli 
affari Ecclesiastici risiede nella Cattedra Apo« 
stolica (a) . Nella causa di S. Leone III. i Ve* 
scovi Francesi , che formavano la maggior 
parte del Concilio j risposero a Carlo Magno : 
,, Ipsa , Sedes Apostolica . nos omnes judicat • 
„ et a nemine judicatur ,ì . In altri Concilii 
è stato detto lo stesso « comé è' facile com* 
prenderlo dalla Storia dei medesimi; e quello* 
che è più rimarchevole* nello* stesso Concilio 
di Costanza venne fatta una simile' detenni' 
nazione . Or queste decisioni siccome^diino- 
strano * che il Pontefice sia Superiore a tutti * 
così fanno comprendere» che nessuno possa 
esimersi dal prestare obbedienza » ed ossequio 
ai suoi commandi , ed alle sue Ecclesiastiche 
leggi . I 

Se poi ascoltiamo il celebre Icmaro Ar- 
civescovo di Rems , ci farà vedere con le sue 
espressioni * ed anche con il suo esempio • 
che i Vescovi , e tutti i fedeli » nessuno eccet- 
tuato , sono in dovere di assogettarst al Pon- 
tefice, e nelle controversie di rimettersi pie? 
nàmente alle sue determinazioni • senza ave- 
re alcun diritto di opporsi , o di contradire 
alle medesime : ** Meum est , disse , met 
„ vobis committere , et non vestra judicia 
*, decernere ,, (b) . Queste espressioni, e 
questi sentimenti sembra , che siano stati 

(a) Tom.p. Concllor. Labbe . (b) Tom. a. p. >5. 

C 2 
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scrìtti per le nostre circostanze , nelle quali, 
per rovesciare l'ordine Gerarchico della Chic* 
sa, tanti presumono di porre al sindacato le 
Sacre ed Ecclesiastiche Pontifìcie determina- 
zioni. Nè vi è luogo da dubitare, che il su- 
detto Icmaro avanzasse simile asserzione sen- 
za uno stabile i e certo fondamento . Esso 
disse scrivendo al Pontefìce Nicolò I. , che 
tutti anche li Vescovi debbono fare questo 
sincero abandono di se stessi alle determina- 
zioni del Pontefìce; perchè tutti noi sappia- 
mo, che le nostre Chiese , e noi stessi benché 
Vescovi siamo SOTTOPOSTI alia Chiesa 
Romana: ** Omnes senescum junioribus sci- 
„ mus, nostras EcclesiasSUBDITAS esseRo- 
,, manae Ecclesiae , et nos EPISCOPOS in 
„ Primatu B. Petri SUBIECTOS esse Ro- 
„ mano Pontifici „ (a) . Quando noi Ob~ 
hedìamo , disse altrove , alle decisioni della 
S. Sede , e quando diamo esecuzione ai di 
Lei decreti , altro non facciamo , che Obbe^ 
dire allo Spirito Santo , il quale parìa per boc- 
ca del Sommo Pontefìce, da cui scorre il vi- 
vifìco ruscello della Religione, che giugne si- 
no a noi; poiché la Sede Apostolica gode il 
supremo diritto nella Chiesa di ordinare sù 
tutti gli affari. della Religione : ** nos Episco- 
pi, iicrisse, qui Sacros Canones, et DECRE- 
„ TA Roraanorum Pontifìcum sub ipsius A- 
„ postolicae petrae judicio EXEQUIMUR, 

(a) Epist. z. 
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,, nìhil aliud , quam juste judicantìum , fàu- 
tores, et justorum judicrorucn execucores. 


„ OBEDIENFIAM SANCTO SPJRITUI 
„ PRAESTAMUS, qui per £OS Jocutus est-, 
et Sedi Apostulicae , a qua rivus Religio» 
„ nis , et Ecclesiasticae ordinationis , et Ca> 
t, nonicae judicatioais profJuit (a) . Fi- 
nalmente io stesso Icmaro in un’ altro suo 
scritto disse ; *' He omnibus dubiis ve( ob- 
„ scuris, quaead rectae Fidei -tenorem . vet 
t, pietatisdogmatapertinent , Sancta Roma- 
,, na Ecclesia , et omnium Ecclesiarum ma- 
„ ter, MAGISTRA , nutrix, et doctrixest 
CONSULENDA . et EJUS salubria MO- 
,, NITAsunt TENENDA « (b) . Tutti questi 
sentimenti sono molto chiari, e decisivi • 
nè abbisognano di commento , o di spiega- 
zione . 

Ascoltiamo altresì Ratramo Monaco di 
Gorbia , il quale parla con lo stesso spìrito 
d’ Icmaro, ed appoggia la sua dottrina alla 
venerabile antichità , cioè a quelli primi se- 
coli delia Chiesa , ai quali da alcuni moderni, 
e scaltri scrittori siamo sovente guidati . Di- 
ce adunque ** EX ANTIQUIS ‘ MONUMENv 
,, TIS cernimus Romani Pontificis AUCTO- 
„ RITATEM super cunctas Christi Ecclesìas 
», braeeminere ; ut OMNES Episcopi illum 
„ habeant CAPUTA et ab ejus judicioPEN- 


(a) Tom. 2. p. 462. Reg. i et Tetbertae Regin, 

(b) De diverc. JLocbari, 
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,, DEAT , quidquid in Ecclesiasticis negotiis 
„ disponitur; ut ejus ARBITRIO vel ma- 
0, oeat coastitutuin , vel corrigatur erratuni « 
„ vel sandatur.quodcutnquetberit innovan- 
,t duoi . Et revera omnes Orientaies Eccle- 
,p siae simul « et Occideotaies Romanae Ci> 
,, vitatis Praesulein SEMPER quasi CAPUT 
0, Episcoporutn veneratae sunt« et ad ejus 
SENTENTIAM respexerunt , et de rebus 
„ dubiis quaccumque DECREVERIT, judi- 
0, cium sustinuerunt , illiusque decreto PA- 
„ RUERUNT . Questo antico, e saggia 
scrittore adunque asserisce , che tutti gli af- 
fari, Eccìesustici dipendono dalle supreme de- 
cisioni idei Romano Pontefice : questi ha il di- 
ritto di ordinare, dicorregere , di conferma- 
re, e di prescrivere tutto ciò , che deve es- 
sere cambiato, o corretto in tutto l’Orbe Cat- 
tolico, e da tutti i Cattolici . £’ altresì da 
notarsi, cheRatramo, benché scrittore an- 
tico , ne appella alla più remota antichità , 
come sicura • e fedele garante di quanto as- 
serisce . 

11 celebre Ivone di Chartres dice , che 
nessuno si può inalzare contro le decisio- 
ni della Romana Chiesa , e che fa di mestieri, 
si ricorra alla medesima se si crede di esse- 
re stati da essa otfesi: Judicia Romanae Ec- 

,, desiae A NEMINE retractari possunt .. . 
„ Ab ipsa ad ipsam confugere OPORTET , et 
„ inde expectare levamen , unde se quae- 
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«* rituraccepisse gravameli (a); Prosìegue 
quindi a dire, che ih Pontefice, non ha aleuti 
Tribunale in terra, il quale gli sia superiore; 
Conviene adunque Obbedirgli tutte le volte* 
che esso lo csigge ; nenò meno è permesso ,, 
quando il' medesimo ha parlato, e deciso • 
di' chiedergli ragione delia sua condotta e 
delle sue determinazioni ; è necessario Ob-, 
bedire , nè si deve avere Tardire di censu» 
rare , o di biasimare *o di contradire alle Apo* 
stoliche Costituzioni ; poiché quelli , che. 
gU si oppongono , o le censurano sono rei 
di grave delitto , ed empietà. Si ascolti la 
seaitenza terribile con le stesse, espressioni dei 
medesimo scrittore ; **Sc4is Apostolicae . di- 
*,'Ce, judiciis , et Constitutionibusobviare • 
„ piene est HAERETICAE PRAVITATIS no- 
*,':^tam. iocurrere „ ; Questo antico Francese 
savio , ed accreditato scrittore adunque sti- 
ma • che il contradire alle decisioni , ed alle 
Costituzioni della Sede Apostolica sia un* evi- 
dentemente dichiararsi Eretico (b) *, E qui de*: 
ve avvertirsi, che sebbene esso nomini l'Apo- 
stolica Sede ; non vi può cadere dubbio , che 
parli del Sedente , siccome abbiamo veduto, 
che espressamente lo dice Icmaro . In quegli 
tempi era incognita la moderna distinzione 
della Sede,t del Sedente\tà erano tutti persua- 
si, e certi, che quando si nominava la Sede, o 
la Cattedra Apostolica, da ognuno si credeva, 

(a) Epist: iSfi* (b) EpUt. 8. 
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che si parlasse del Sedente nella Cattedra , 
cioè del Romano Pontefice; anzi si nomina- 
va sovente a beilo studio la Sede Af!>ostolica 
invece -del Sedente per dimostrare un pegno 
di maggiore ossequio verso il medesimo,: e 
per istillare agli 'altri li^sentimenti di filiale 
Obbedienza , ed attaccamento verso'quello • 
che era stato subblimato a sì eccelso , e Sacro 
Ministero^'. ’ t ‘ . - < - 

Ma passiamo ad osservare quello , che 
dice il grande Abbate di Chiara va 11 e , S. Ber- 
nardo . Questo illustre i ed esimio S. Pachre 
della Chiesa Francese , il quale fù P oraco- 
lo del suo secolo , e nel quale si- veggono 
riuniti in compendio * e' sotto un solo punto 
di veduta i sentimenti , e le dottrine di tut- 
ti gli altri Santi Padri , ed il quale non si 
potrebbe mai compiutamente encomiare (a) ; 
questo celebre Dottore , che conosceva' per- 
fettamente i doveri , ed i diritti dei Pontefi- 
ci: poiché molto scrisse sù questo soggetto 
ad un Pontefice » il quale- prima era stato suo 
discepolo ; S. Bernardo , dissi , sembra , che 
non sappia cessare di raggionare sulla dignità, 
e sulPautorità dei Successore di Pietro , e del 
Vicario di Cristo ; non conosce sulla terra al- 
cun* tribunale , che abbia il diritto di giudi- 
care il Pontefice : ** quis scrisse, ad Innocen- 
„ zoll. , mihi faciet justitiam de vobis . . . 
,, extac quidem tribunal Chrlsti , sed absic 


(a) Boteuet Hht. delle Varlaz. I.. x. C. i. 
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ut.ad'ilfum appellem.. . Itaque recurro 
,, ad eum^ cui in praesenti datum esc fUDI- 
„ CARE DE UNIVERSIS; hoc est ^ ad VOS . 
»» Vos-appello ad V^os : judicate inter me , ee 
j, Vos» (a) .Quindi dice, che il Pontefice de- 
cide in ultima istanza; nè dal suo giudiziosi 
può ad un' altro in terra appellare. La pie- 
nezza deir. autoriti, che esso gode, a moti- 
vo di un privileggio àcc'ordatò alla sola S. Se- 
de , gli tii altresì il dritto di-ifìnalzare i Ve- 
scovati alla dignità di Arcivescovi , é vice 
verta questi-in quelli nello stesso modo » 
con cui crea nuovi Vescovi , e Vescovati: 
« PLENITUDO’ POTESTATIS , dice , su- 
„ per UNIVERSAS Orbis Ecclesias singulari 
„ praerogativa Apostolicae Sedi donata est . 
», Qui igicur buie potestati resistit , DEI 
», ORDINATIONI resistit . - Potesc , si uti- 
», le judicaveric » novos ordinare Episcopos, 
„ ubihactenus non fuerunt : potest eos, qui 
„ sunt, alios deprimere , alios sublimare, 
„ prout ratio sibi dictaverit; ìtaut de Epi- 
„ scopis creare Archiepiscopos liceat , et è 
„ converso , si necesse fuerit . Potest FlNl- 
„ BUS TERRAE SUBLIMES quascumque 
„ personas Ecclesias tic as EVOCARE , ET 
,, COGERE ad suam praesentiam , non se- 
„ mel, autbis, sed quoties expedire vide- 
„ bit . Porro in promptu est ei VULCISCI 
», OMNEM INOBEDIENTIAM.siquisfor- 

(a) Episc.iij. ad lonoc. PP. 
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„ te reiuctari xronatus fuerlt ... Romana £c« 

desia valde CLEMENS est. sed nihiloaai* 
„ nus POTENS: noli abuti clementia . ne 
«r: pojtentia opprio3aj'is.,.Alttovetil medesimo 
& Òpttore dice . che S. Pietro non ha l’ inca- 
rico di regolare il solo naviglio . ma ha a se 
soggetto tutto il mare burascoso di> questo 
mondo:** instar Pommi,,dice , gradiens 
,, super aquas.UjNiGUM sé Christi Vicarium 
ti designat, qui non uni populo , sedCUN- 

i, ,CT1S PR AESSE DEBERET . . . non navein 
^ unam . ut caeteri . sed saeculum ipsum 

j, .Petrus $uscepit:gnbernandum ..Mare enitn 

„ saeculum est > naves Ecclesiac. >, >' 

r * Ma di soverchio si trasgredirebbe la 
pre.fis^.acì brevità y se con tutta la esteozione. 
si volessero riferire le autorità di questo esi- 
mio S. Padre Francese . con le quali dice > ed 
espone quanto suprema , universale , e Di- 
vina sia l'autorità del Sommo Pontefice, e 
quanto sia di assoluta necessità . che tutti 
i Cattolici, nessuno eccettuato. Obbedisca^ 
m ai di lui commandi per dimorare nella Uni- 
tà : Infatti scrivendo al Pontefice Eugenio lo 
chiama espressamente Vescovo delI’OrbeCat- 
tolico: ORBIS EPISCOPUM (a) ; gli dice , 
che non ha l’uguale sopra la terra; PAREM 
NON HABET SUPER TERRA M (b) ; e seb- 
bene altri vi siano, cioè i Vescovi . a’ quali 
sia stata conferita porzione della Pastorale 

(a) Episc. 240. (b) De Considerat.L*2.C. 1. 
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sollecitudine , Esso solo gode la pienezza 
delfautorità : multi vocali sant in parte msol- 
licitudinis , SOLUS IPSE (EugeniusJ PLE- 
NITVDINEM HABET POTESTATIS (a) ; 
potestà tanto subbiime , ed estesa , che con- 
verrebbe uscisse dal mondo quegli,che presu- 
messe ritrovare un uomo non sottoposto alla 
Pastorale sua soliecitud>ne:Or^e exeundum eì» 
qui forte volet explorare , quae non ad TV AM 
pertinet curami^). E questa suprema, indi- 
pendente • ed universale autorità viene rico- 
nosciuta , e testificata dai diritto , che il 
medesimo , come Capo gode di ricevere le 
appellazioni da tutto il mondo . Appeliatur 
sd TE DE TOTO MUNDO; id quidem in 
testìmonium slngularìs Primatus T ui (c) : E fi- 
nalmente, per passare sotto silenzio molte 
altre sentenze del medesimo S Padre , con le 
quali esalta, e confessa la subbiime , e Supre- 
ma autorità dei Sommo Pontefice , al quale 
tutti sono io dovere di Obbedire , basti il ri- 
flettere , che esso sorpreso dalla impreve- 
duta elezzione in Sommo Gerarca seguita 
nella persona delfAb. di S. Anastasio, già suo 
discepolo, che assunse il nome di Eugenio » 
disse; ** ridiculum videtur, pannosum ho- 
,, muncionem assumi ad PRAESIDENDUM 
„ Principibus , ad IMPERANDUM Episco- 

pis , ad regna , et Imperia disponenda . 

• I 

(a) Epist. 239. c. I, 

(b) De Coosidetat. (c) Ibld. c. 1. 
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•, Ridiculum ? an miraculum ?... Non ne* 
,, go , non diffido potse fuisse hoc opus Dei 
tt cjui facit mirabilia magna solus (a) . Vi 
possono essere espressioni , e sentenze piti de* 
cìsive di queste per testificare h Obbedienza » 
che tutti debbono al ^ommo Pontefice ? * 

Ma air autorevole dottrina di S. Ber* 
nardo si aggiugne quella dell' Angelico S. 
Tommaso , il quale in qualche modo si può 
stimare per un Dottore luminare della Fran- 
cia avendo apprese le scienze Teologiche in 
Parigi , ed il quale giustamente viene sti-< 
mato anche il primo trà tutti li Teologi . 
Questo S. Padre adunque insegna.che l’au- 
torità di legare, e di sciogliere da Pietro 
viene trasfusa nei Vescovi : ** quaihvis , di- 
M ce , omnibus Apostolis data sit commu- 
,, niter potestas Itgandi , atque solvendi ; 
j, tamen . . .primo SOLI Petra data est» 
», ut ostendatur , quod ab eo in alios DE- 
», BET ista potestas descendere „ (b) s que* 
sto sentimento corrisponde a quello di S. 
Ottato, da noi riferito nel primo Artico- 
lo . Anche il gran Pontefice S. Leone I si 
espresse con i medesimi sentimenti : ** ut 
», dorainus.scrisse ai Vescovi della Provincia 
», di Vienna, **ab ipso Petro,quasi aquodana 
,, Capite , dona sua velut in Corpus omne 
„ diH'underet ,, (c) . Il Pontefice Pio II. 


(a) Epist. 177. ad Car- (b) DePacni. 9. 40. 
din. » et Episcof. (c) Epist. K9. 
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iiella sua Bolla Cherubini i nella quale ri< 
trattò la opposta opinione , che aveva es« 
so stesso difesa nella sua gioventù , e pri* 
ma , che fosse innalzato alia Cattedra di 
Pietro , si espresse come S Leone l'omnìs, 
disse , ex Capite defluii in membra potè stai . 
Quanto sarebbe facile di accumulare mol- 
te altre testimonianze di Sommi Pontefici i 
i quali hanno solennemente insegnato , e 
pubblicato anche con le acclamazioni di 
tutta la Chiesa la loro universale , e Supre- 
ma autorità , non solo sù tutti i fedeli , 
ma altresì sù tutti i Vescovi ! Ma stanche- 
ressimo i lettori , e non conserveressimo 
la prefissaci brevità > se anche di volo ve* 
nissero da noi accennate . 

Passiamo adunque ad un' altro S.Dot- 
tore Francese :è questi S. Bonaventura . il 
quale con termini decisivi insegna * che il 
Sommo Pontefice ha ricevuta da Dio la 
pienezza dell' autorità , la quale non può 
in conto alcuno essere diminuita da alcu- 
no Ecumenico Concilio.. Ecco le sue es- 
pressioni ** Plenitudiaem Potestatis a B. 
,, Petro Principe Apostolorum acceperat 
„ Papa , in quera NULLA PATRUM SEN- 
•> TENTIA in Consiliis , nec interdictum 
», ponete , nec are tare potuit , nec ei prae- 
judicare» nec ligare eam ad aliquid . . . 
», Summus Pontifex , poenes quem PRIMA 
», in terris residet AUCTORITAS , non ab 
»» homine judicatur » sed solius Dei judi- 
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„ ciò reservatur „ (a) . Se il Sommo Pon- 
tefice nella terra gode tanta Suprema auto- 
rità > per cui sulla medesima nulla posso- 
no attentare li stessi Ecumenici Concilii , 
non è forse più della solare luce manifesto « 
che per lo stesso motivo abbia il sommo Di- 
ritto di commandare a tutta la cattolica 
Chiesa , ed a tutte le pecorelle . ed agnelli » 
che sono entro questo unico Ovile di Cristo ? 
e ciò in virtù della pienezza di autorità 
da Dio al medesimo conferita? e che per 
conseguenza tutti , nessuno eccettuato, deb- 
bano ad esso Obbedire ? 

Il celebre , ed esimio Arcivescovo di 
Cantuaiia S. Tommaso , il quale si portò 
a ricovrarsi contro i suoi persecutori nella 
Francia , vi condusse vita Monastica pres- 
so i Cisterciensi , e hnalmente morì Mar- 
tire glorioso , e forte difensore dei Sa- 
cri diritti , e della indipendenza , e liber- 
tà della Chiesa ; S. Tommaso non dubitò 
di qualificare colf obbrioso nome di Scis- 
matici . di Eretici , e d' Infedeli tutti quelli , 
i quali ricusano ostinatamente di Obbedire 
ai Supremi commandi delia S. Sede . Ascol- 
tiamo le sue espressioni : Solus infidelis , 

,, dice , aut qui eum errore superar HvERE- 

TICUS . AUT SCHISMATICUS Aposto- 
„ licis obtrectat OBEDIRE MANDA- 

(a) De Ecdes. Hier. c. s. tit> S> p. Z. 
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„ TIS (a),,i ; espressioni , le quali sono 
conformi a .quelle d’Ivone di Chartres, cd 
a queIJe dello stesso Concilio di Costanza, il 
quale disse : ** contra quam Sedem Aposto» 
,* licam si quis .derogando' loquiiur , baere» 
„ ticus reputatur „ . 

Ma sono più forti ancora >ì sentimenti 
di S. Anseimo Arcivescovo della medesima 
Cantuaria . Questi dice , che il dissubbidire 
al Sommo Pontefice sia lo' stesso , che es- 
sere. inobbediente al medesimo Gesù Cri- 
sto : **;Qùi ,.dice , dedignantur Apostolici! 
„ DECRhTJS , «quac ad robur Christianae 
„ Rcligionis Papa facit . esse OBEDIEN- 
,, TE5 , Petro utique Apostolo ,.cujus vice 
„ fungitur , imo CHRISTO, qui Petro suana 
f» commendavit Ecclesiam, se probant esse 
USJOBEDIENTES „ (b). 

S. Eucherio Vescovo di Lione , espo- 
nendo quelle parole dette da Gesù Cristo 
a Pietro : Pasce agnos mees » . pasce eves 
meas t riconosce , che tutti formano il greg- 
ge di Pietro , tanto i Pastori , quanto i po- 
poli , e secolari ; ** Prius agnos, dice, deinde 
,, oves commisit ei , quia non solum Pasto- 
„ rem , sed Pastorem Pastorum eum consti- 
«, tuit . Pascit igitur agnos , pascit et oves , 
„ pascit filios , pascit et matres , REGiT 
„ ET . SUBDITOS ; ET PRìELATOS ; OM- 
j, NIUM igitur PASTOR est quia praeter 

(a) Epist. 122. (b) Lib. 2 Epìst. 6 f, 
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„ agnos , et, oves Fn Ecclesiae nihiI est : 
t, nihil , inquaji^ , quod suis Pastoribus Do* 
oiinus coiumi^rit „ (a) . Non si potrebbe 
asserire , iche *ìì Bòssuet abbia preso da S. 
Eucberio >le espressioni « ohe abbiamo sul 
principio riportato ? 

Ma questa suprema autori^à.ed universale 
giurisdizione spirituale del 'Sommo Ponte- 
fice nella Chiesa.è stata sempre , e costan- 
temente ammessa , e rispettata nella Fran- 
cia . Il celebre Porporato iDailly Arcives- 
covo di Gambray » insegnò , che Gesù Cristo 
conferì a Pietro . ed ai di lui successori un* 
AUTORITÀ’ SOVRANA , che il GOVER- 
NO DELLA CHIESA £’ MONARCHICO , 
E REGALE , e che Gesù Cristo per preve- 
nire gli Scismi , e le dissenzioni conferì 
al Romano Pontefice 1’ autorità di dispor- 
re dei Ministri delia Chiesa , e di fissare 
la estenzione della loro giurisdizione : ** Do- 
,, minus hoc praevidens , scilicet Schisma » 
„ et dissentionem , contulit Petro. prò se , 
„ et successoribus suis AUCTORITATEM 
,, disponendi Ministros Ecclesiae, et decer- 


(a) Serra, in Vig. A- 
post. Petri ) et Paulì . 
Queste medesime espres- 
sioni si leggono nel Com- 
mentario sull’ Evangelo 
di S. Giovanni , n. $5. , 
il quale y secondo la edi- 
zione fattane dal fu Emi- 


nentissimo Zelada , è di S. 
Brunone d’Asti » Vescovo 
di Segni . Si vegga la dot- 
ta Prefazione dal suddet- 
to Porporato premessa al 
primo Volume stampato 
in Roma dal Pagliarini 
nei 1775- 
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minàndr ebrum Jurisdictionem ; dicens: 
„ Pasce oves meas ; idest sis Pastor , et 
,, jPRAELATUS GfNERALIS, ad quem per- 
„ tinet dispositio, et REGIMEN REGALE 
OVILIS , ET OVIUM „ (a) . Non si può 
bramare un sentimento più grave , e più 
decisivo di questo . Il medesimo Porpora- 
to ad onta delli errori sulla autorità Pon* 
tificia di alcuni Teologi partigiani de’ suoi 
tempi . ad onta delli Funestissimi torbidi» 
che i medesimi fecero sorgere in qualche 
Concilio » sempre costantemente parlò , e 
scrisse con profondo -rispetto del Sommo 
Pontefice •• Ma il suo famoso discepolo Gio- 
vanni' Gersone ci fa bramare in .qualche 
luogo delle sue Opere una più doverosa 
moderazione Cristiana » ed anche politica 
riserva ; e soprattutto una maggiore cogni- 
zione della Polizia Ecclesiastica . ■ ' 

* Infatti sebbene il medesimo Gersone 
molto si adoperasse per fare estinguere il 
grande Scisma . che infelicemente lacerava 
il seno della diletta Sposa di Cristo ; e mol- 
to si studiasse per fare argine all* i ope- 
tuoso torrente degli abusi» e delle corrut- 
tele , che si erano introdotte presso tutti 
ì ceti , e gradì di persone Ecclesiastiche» 
e secolari ; contuttociò non fu il solo » nè 
quegli, che sonaministrasse i mezzi più prò- 
ngui » ed adattati » onde si potesse conse- 

(a) Tracta. de Orig. Poteit. Eccles. Concio. ,2. 
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guire un tanto sospirato « e loderole fine : 
anzi » quasi tosse il medesimo da atra-bile 
mosso , avvampò di uno zelo indiscreto trà 
una non commendevole condotta ; Quindi 
nei suoi scritti con reprensibile franchezza 
avanzò delle proposizioni perniciose j e pri- 
ve di qualunque fondamento , le quali , 
lungi dall' istillare le massime conducenti 
al lodevole scopo, che esso si prefiggeva, 
furono anzi, c sono 'tutte proprie , ed 
adattate per vieppiù infelicemente lacera- 
re la Chiesa , e per turbare orribilmente 
qualunque Civile , ed Ecclesiastica Gerar- 
chia . Ed invero , sebbene non fosse<il 
Gersone . ma un certo Corrado Geibenhu- 
sen Prevosto di Worins, che perii primo 
nel 1401. , in uno scritto indirizzato a 
Carlo di Francia sostenesse , che il Sommo 
Pontefice, e Capo della Chiesa sia fallibi- 
le , e che sia sottoposto ai Concilio Ecume- 
nico (a) ; ciò non ostante il Gersone fu 
quegli , che in appresso difese questa nuo- 
va dottrina con sommo calore . ed a tutto 
potere si adoperò , onde venisse solenne- 
mente abbracciata, e definita dai Concili! 
di Pisa , di Costanza , e di Basilea : £ sic- 
come quando un' uomo si assume un cie- 
co • e forte impegno per sostenere delle 
nuove , eSpericoiose massime , non diffici- 
le gii è nel bollore delle dispute di sdruc- 

(a) Ap.Martene^necd. T. t. c. 4*.p. zzo. 
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Si 

ciolare infelicemente nelle riprovate • e<j 
abbominevoli tseiitenze.j così. ai?. Gersone 
ostinatosi a soseèoere. queste • nuove, e fu* 
Deste dottrine- sfuggirono, dalla, penna non 
pochi sentimenti , i quali nè possono. , nè 
debbono renderlo meritevole di tanti sira« 
bocchevoli eiogii , con. cui 1 q Colmano J 
nemici del Pontefice -Romano ,ma più tosto 
di biasimo, e di riprenzione , con suo vero 
rossore , e confusione . Imperocché iquale 
asserzione più vergognosa , più reprensibile, 
ed anzi dirò più rea • massime per un uomo 
di talenti, e dottrina, quale ih il Gersone. 
di quella , che non saprei dire se da cieco » 
ovvero da frenetico - avanzò nel Titolo Dt 
praeceptis Dafalogi , ove osò asserir© „ ch.« 
«, casus multi' esse possunt , in quibus ali* 
„ quis se gerens prO Papa, et protaltha^ 
,, bitus ab- Ecclesia, poterit a subditis Iici<> 
M te vel occìdi , vei incarcerar! , vel per 
M modum quemdam appeliaiionis abeo. 
„ vel subtractionis a sua obedtentia dèd^ 
,, Dare,, ? (a) £; quale più perniciosa doc^ 
trina , e più tiirbatrice di qualunque ohbe^ 
d/Veztf , e- rispetto dovuto ai Sovrani deUtt 
terra di quella, che -il medesimo preteso 
difendere nel suo Sermone, al Re , che pass© 
sotto il nome, delia Università 4> Pa^tigi , ©d 
ardì confermare nel suo Opuseolp Cantra 
adulatores ? (b). Imperciocché in questi giua-> 

(a) T. a. Reg. Moral. p (b) 'C90$id» < 

Da 
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se alla audacia di padrocinare anche II sa> 
crilego Tìramieidio , e disse ,■ ** error ' est 
M dicere » terrenuin Principem in nullo suis 
„ subdicis dominio durante obligari . . • Si 
,t eos manifeste persequetur Princeps , tunc 
regala baec naturalis : vim vi repellere 
j, licet , locum babet ; et id Senecae in Tra* 
M gediis : Nulla Deo gratior<victima , quam 
Tyrannus;, . Ma ad uno scrittore . il quale 
giunse a difendere simili pérniciose , e sa< 
crileghe massime « <]^uale fede da un saggio 
Cattolico, e da un fedele suddito si potrà 
prestare ? L'autorità del Gerbone adunque, 
o non dovrà in conto alcuno stimarsi «ov- 
vero potrà considerarsi come preggevolc in 
tutto ciò . che non dissente dalia venerabi- 
le aaticbità , e dagli altri gravi scrittori 
Francesi già nominati « e che si. nomine- 
ranno , e dai sani , e retti principii stabi- 
liti nella Chiesa , i quali esso aveva' da 
limpidi fonti attinti .'Quali questi fossero, 
già lo abbiamo riferito nel primo Articolo , 
ove vedemmo , che il Gersone. ammise , e 
riconobbe , essere Monarchico di governo 
della Chiesa ; nè il medesimo esternò una 
sol volta di avere queste massime , ma più 
volte , ed in più suoi scritti lo dimostrò . 
Ne riporteremo alcuni passi , onde si' ap* 
prenda , che ■ non nel calore di una dispu- 
ta , siccome gli accadde nell' esternare le 
suddette riprovate , e perniciose sentenze ; 
nè per incidenza, o sconsigliatamente ; ma 
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più . e più volte , ed in diversi scritti * ed 
incontri , e con mente serena , e fuori del* 
le mischie le esternò , e stabilì -, la qual 
cosa dà un più grave peso di. autorità >alle 
medesime . Esso dunque dice , che “ Sta- 
„ tus Papalis institutus est a Christo su* 

„ pernaturaliter, et immediate* tamquam 
„ Primatum habens MONARCHICUM , et 
t. Regale -^in Ecclesiàstica ■ Hierarchia .... 

Quem statum quisquis impugnare . vel 
tt diminuere . vel alicui statuii Ecclesiastico 
„ coequare praesurait , si .hoc pertinaciter 
t, faciat haereticus est . schismaticusì, ina* 
pius , atque sacrilegus(a), ;Gersone adun- 
que conferma , ed è con gli altri nomi- 
nati scrittori Francesi d' accordo , che U 
Pontefice. sia l'Ecclesiastico Monarca ..eche 
r opporsi ostinatamente al medesimo'sia lo . 
stesso, che dichiararsi Eretico .Scismatico,, 
e^Sacrilego. I medesimi sentimenti ripete 
altrove . dicendo . che lai Podestà Fcclesia* 
stica . ,. In sua PLENITUDINE est forma* 

„ liter . et subjective in solo Romano Pon- 
„ tifice . (b) .. e nelle regole della Morale 
dice ** Plenitudo jurisdictionis residet.apud 
Papam. et in alios secnodum. ejus deter* 

,, minationem .» . Ma più rimarchevoli sona 
i sentimenti r con i quali' si esprime nei suo 
Trattato delia vita Spirituale : imperocché 

'(a) De Stata Eccltfi.* (b) De Ppteit. Ecder, 
Conti. I. . ... Cdnsi."io* 1 ■ ‘ . 
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dice V che dalla Sacra Scrittura , dalla tra^^ 
diziooe r c dai Concilii apparisce con tanta 
évidcnia.* essere il Sommo Pontefice deco> 
rato di una Suprema ^ ed universale auto* 
rità nella iChiesa., -che il volerne dubitare, 
o procurare di diminuirla» e toglierla sareb- 
be un evidentemente dichiararsi per Ereti- 
co , è Scismàtico e però quello , che a 
tanto' manifèsto » ed indubitato ardire giu- 
gnesse » non dovrebbe essere con scritte ra- 
gióni^ convinto , ma sulP istante degradato, 
e- punito .* Dice adunque , che il Pontefice 
,» Habetdominium. superioritatis a Christo 
,»supra totam .Ecclesiam cnm plenitudine 
,» potestatis in eis » quae spirituale. xegimen 
,» Ecclesiae proprie dictum respiciunt »> ; e 
soggiugne , che questa sua suprema auto- 
rità ** co^oscitur exEvangeliis » et Actibus 
Mi Apostolorum • et ex iis » quae per succes- 
sivam relationem eorum ad nos tanta C£R> 
M TITUDINE. sunt. devoluta » ut merito te* 
„ mèrarius» ^candàlosus , imo Schismaticus 
it judicetur v qui Potestatem hanc vel abo- 
U ierè » vél diminuere praesumpserit. ..sed 
i» textus Evangellcus, et Conciliorum Gene- 
„ raliumrdeterminatio , et Ecclesiae univer- 
salis consensus tantus » et assertio , IMO 
i» 'ET RATIO naturalis , praesupposita Fide » 
^» pro hac superioritate tam apte faciunt • 
«> ut contra eum » qui se prò Catbolico ge- 
„ rit , negantem hoc , magis sit destitutio- 
» ne, quaio dispiitatione certaodum ».. » 
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„ Haec pòtestas taro immediate a Deo coU 
*» lata est « ut tota Ecclesìa illam • ncque 
», destruere , ncque noviter , si tolleretur , 
,, aediHcare valeret „ (a). Questi stessi sen- 
timenti replica in appresso , con i quali sem- 
pre più conferma , quali fossero le sue sin- 
cere dottrine 'sul Primato del Roman Pon- 
tefice . 'Dice adunque : Universalis fcclei 
tf sia Pontifici 'Romano • SUBfECTA est . 
», Quod sit lex pure divina patet ; quia 
„ nisi sic , posset humana-traditione Prima- 
„ tus iste cassati „ ; Ma questo , come so- 
pra ha detto , non può accadere ; Dunque 
è di legge Divina, che tutta la Chiesa ob- 
bedisca al Pontefice (b) . Queste , ed altre 
autorità del Gersone, le quali sì tralascia- 
no per la brevità , non dimostrano forse , 
che il medesimo non le avrebbe espresse , e 
difese con tanta forza , chiarezza, e pe^seve- 
ranza,senon fosse stato intimamente per- 
suaso della obbedienza dovuta al Pontefice 
anche dai Vescovi ih Concilio Congregati ? 
Il celebre Pietro de-Marca perciò disse mol- 
to saggiamente , che sia un ributtante Ta.- 
natismo il difendere ,' che il Concilio sia 
superiore al Pontefice , c che perciò non 
sia conveniente, di ostinarsi nel difendere 
questa sentenza : Non est , diceva , quod 

„ haereamus in ea regula , quae Romania 

(») De Vita Spirtt.An!> (b) Ibid. Lect. 4. 
mac Lect. 3i! . . . 

D 4 
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,, stomachum movent , et quae rebus nostris 
,, non proficit , ut par est . fruatur Sum- 
„ raus Pontifex aut 'AEQUO JURE cum 
„ Conciliis Generalibus , aut SUPERIORI 
Ma aflrettiamoci a venire ai tempi più 
moderni. Noi troviamo , che il Clero della 
Francia ha sèmpre conservato i sentimenti 
più decisi di ossequio , di docilità, ^ e di 
obbedienza al Sommo Pontefice ; sentÌDàen<> 
ti > i quali lo hanno reso più distinto'* e 
più stimato nei secoli precedenti . Sì; la 
Chiesa della Francia si hè l'atto, sempre un 
sacro dovere di obbedire alla S. Sede ; la ob~ 
bedienza al Pontefice e stata profondamen- 
te scolpita * e si è resa quasi innata nel 
cuore dei buoni Francesi. L* illustre* aag* 
gio * e dottissimo Fenelon Arcivescovo di 
Cambray , tanto a tutti cognito per la sua 
pronta * ed esemplare obbedienza alle deci- 
sioni^del Sommo Pontefice* e per le sue 
opere immortali , insegna al suo Gregge, 
che il governo della Chiesa * è MONAR- 
CHICO egli £’ DI FEDE , dice nel ,suo 
„ Editto stampato in Parigi nel 1728. * che 
,* il ;Governo Ecclesiastico è MONARCHI- 
** CO ; e che per cO;asegueDza l' autorità 
«..Monarchica non può negarsi a quello* 
',* che è- per.Divjno diritto il CAPO di 
tutta, la Chieda ,* .-.Se il governo della 
chiesa è Monarchico * e se il Pontefice è il 
Monarca della medesima * come lo è di, Fe- 
de , dice Mons. di Fanelon ; il'Pontefic^ 
^ •• 
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dunque, che gode tutta l’autorità di'ua 
Re, ha diritto >di esigere gli omagi , e di 
attendere la pronta, e- sincera obbedienza 
non solo da tutti i ledeli , ma anche dagli 
stessi Vescovi . < . .. 

, Fenelon esige altresì che la umana 
presunzione taccia , quando ha parlato il 
Pontefice . Ecco le sue espressioni dell’ Edit- 
to fatto per la pubblicazione dell’ Aposto- 
lica .Costituzione Vineam Domini : '* La 
,, umana presunzione , dice , taccia dopo 
,, che fautorità di S. Pietro , Capo degli 
,, Apostoli , cónferraata dal Divino Oraco- 
„ lo ,ha parlato : ma non solo deve tacere, 
„ ma deve cattivare altresì il suo intelletto 
,, per ASSOGGETTARLO a Gesù Cristo 
„ rappresentato dal Romano Pontefice ,* • 
Da queste rimarchevoli espressioni ; si com- 
prende ad evidenza , che M. Fenelon non 
esime alcuno dalla obbedienza , che si dee 
ai Pontefice . 

-• Nel modo stesso si 'sono espressi il Si- 
gnor Boudon Arcidiacono di Evreux , (a) 
Andrea Douval , Petit-Dedier , ' Sommier , 
Cartier , M. Pey , ed altri . 

• „ La obbedienza , che si rende al Pon- 
„ tefice , non deve essere soltanto esterna, 
„ e con la bocca ( sono espressioni di M. 
Languet Arciv. di Sens nella lettera scritta 
a M. Vescovo d’Angers ) , „ ma deve* essere 

' (a) Tratta, delle 5. strade della Croce 1 . 3. p.iS;. 
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„ altresì sincera * c dì cuore ... . Questa 
^ espressione OBEDIENTIA OMNIMODA 
», significa ancora una compieta obbedien* 
„ za per riguardo - alla decisione, a cui si 
9, obbedisce ; e questa obbedienza , acciò 
», sia tale * DEVE escludere ogni divisione» 
»» e qualunque restrizione » e riserva ,» . 

M. Vescovo di Arles nel suo editto per 
l'accettazione. della Costituzione Pontincia 
Vnigenìtus ■» ne adduce la ragione : „ ciò 
»> accade , dice , perchè a noi Vescovi , NON 
», E’ PERMESSO porgere orecchio. ad aJ- 
»» cuna cosa > che sia contraria alle decisioni 
». del Sommo Pontefice ., . 

La Chiesa di Francia riunita in Assem- 
blee ..non si è dimostrata meno ossequiosa 
de' suoi illustri membri verso i successori 
di S. Pietro . Nei 1626. dal Clero della 
Francia venne chiamato il Pontefice coi 
nome di Vescovo de Vescovi (come si chia- 
mava sino dalli tempi di Tertulliano ) . di 
Capo della Chiesa . di successore di S. Pie- 
tro , e di fondamento della Chiesa . a cui 
Gesù Cristo con la infallibilità ha conse- 
gnato le Chiavi del Cielo . Di sopra, ab- 
biamo veduto . che ^ per le Chiavi viene 
espressa la suprema autorità, e giurisdizio- 
ne . Quali sentimenti più decisivi di que- 
sti si possono bramare ? Se il. Pontefice è il 
Yescovo delli Vescovi . non. solo i fedeli » 
ma anche questi gli debbono prestare obbe- 
dienza , come essi la esiggono dai Sacer- 
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doti loro Diocesabi : *' Venerabuntur SS. 
M Patrem nostrum Papam , universae Eccle- 
,, siae Caput visibile , Dei in terris Vica- 
„ rium . Episcopum Episcoporum , denì- 
,, que successoretn Petrì . ... Super quem 
Christus fundavit Hcclesiam. cui claves 
„ Coeli tradans CUM INFALLIBILITATB 
«• FIOEl, QUAM non sine miraculo IMMO* 
•• TAM in ejus successoribus perseverasse 
usque in hodternum diem cernimus*. (a). 
11 Clero della Francia esige finalmente , che 
tutti i Vescovi diano per i primi agli altri 
r esempio della obbedienza al Sommo Pon* 
tefice , e che facciano recitare una parti- 
colare Orazione per il medesimo in tutte 
le preci delle loro Diocesi : ** ut qui aliis 
M viam ostendant > ipsi ante omnia huic 
auctoritati Summi Pontificis OBTEMPE- 
„ RABUNT . Et qiioniam Spccialis Sjpiri- 
,, tus Sancti assistentia opus habet , ut hoc 
„ tantum UNIVERS.® ECCLESIA5 REGI- 
„ MEN dirigat , mandabunt Episcopi * ut 
„ in omnibus suarum Diaeceseon praecibus 
>» ^ecialis una praecatio prò > Patre 
fiat * 

11 Pontefice» che è il Capo della Chie- 
sa » il Centro della Unità » ha sopra noi 
(dicevano i Vescovi dell* Assemblea del 
i68i. » un’anno prima della famosa as- 
semblea • nella quale vennero pubblicate 

t 

(a> Moait.'ad Archiep. « Epiicop. Sic, 
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le quattro proposizioni» le quali sono sta- 
te' h. porgente, .di tante sciagure per la 
Francia ) la primazia , di autorità » e di giu- 
risdizione : nòvi è 'altro» che un Eretico, 
p uno Scismatico, che possa negarlo:** Ca- 
.»> pur est Ecclesiae» centrum Usilatis : obr 
.i;iinet ille in nos PRIMATUM • AUCTO- 
„ RITATIS , et jurisdictioqis , sibi a Chri- 
j. sto Jesu in persona Petri conlatum .Qui 
.», ab hac veritate dissentiret » Schismaticus* 
i> imo et Haereticus esset »» . 

Nella (Spiegazione dei principii* sull* 
accettazione della Bolla di Clemente XI. » il 
Clero della Francia dichiarò nell’anno 1720.» 
che esso ** non ha preteso , che le Assem- 
.» blee del' Clero aboiano il diritto di«esa- 
.» minare le decisioni Dogmatiche dei Soin- 
.» mi Pontefici per rendersene giudici » ed 
», inalzarsi jn tribunale superiore », . Se dun- 
que un* Assemblea di Vescovi confessa di 
non avere diritto di esaminare a guisa di 
giudice le .Dogmatiche decisioni deili Pon- 
tefici» con, quale diritto lo potranno fare 
i Vescovi dispersi ì Questi non hanno al- 
tro » che r obbligo di obbedirgli . . 

Poiché la obbedienza al Pontefice è sta- 
ta in rtutti i tempi» ed universalmente in- 
segnata nella Francia . Nel 16^3. la Sorbo- 
na professava solennemente » coo>e sempre 
avea fatto nelli secoli precedenti» che tut- 
ti i Cristiani» senza eccettuarne alcuno» nei 
quali sentimenti sono, ugualmente compresi 
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1 Sovratìì, i Vescovi, e totli i fedeli , sono in 

f )reciso dovere di obbedire- negli affari di Re- 
igione al Sommo Pontefice . Eccone le es- 
pressioni : ** Anciquae' suac reverentiàe ' esse 
„ in Sedem A^oscolicam , brevi de eà'pra:- 
fari , diserteque repetere , quod OLIM, 
„ NON SEMEL PROFESSA EST , Roma- 
,, num' Pontificem esse Jure Divino Sum- 
„ mum’ Ecclésiae Pontificem , cui OMNES 
,, Chfistiani parere teneantur „ . Si legge 
altresì in Muderò una professione della Sor- 
bona conforme alla riferita : ** Hierarchiae 
,, Ecclesiasticae potestas jure Divino MO- 
„ NARCHIGA est, eaque Papalis ,- cui 
«, QUILIBET 'fidelium SUBESSE cognosci- 
„ tur (a) . - 5 - ^ 

“ Ma quale bisogno vi è di accumulare 
tante testimonia nae di tutte le veneràbU 
li autorità ^ 'le quali lormano il corpo 
della Tradizione della Chiesa Francese ? vi 
è una strada la più breve, e sicura per di- 
mostrare » 'che non i soli fedeli , ma gli 
stessi Vescovi debbono obbedire ai Sommo 
Pontefice . Essi nelle loro Ordinazioni , 
come abbiamo veduto , giurano solennemen- 
te non- solo di' obbedire t e di eseguire con 
la più scrupòlòsa sollecitudine , ed esattez- 
za le ordinazioni , e leggi Pontificie ; ma 
altresì di adoperarsi , con tutto 1* impegno , 
che siano dalle loro j;>ecorelle eseguite , e 



6i 

venerate . Questo giuramento; lo hanno 
sempre fatto i Vescovi nella Chiesa di Dio . 

Se il formulario delie ^ espressioni non è 
stato come; è il vigente , essi hanno dovuto 
perciò sempre * o al Pontefice immedia* 
tamente • o a quei Patriarchi , Arcivescovi 
ec« ì quali venivano dai Pontefici delegati 
secondo la diversa disciplina dei tempi « te- 
stificare di vivere nella Uuità Cattolica, 
e di essere sottoposti al Centro , ed al Ca- 
po della medesima . Or .queste proteste, 
ed assicurazioni non. erano forse nella sos- 
tanza > e nel fondo a guisa di un giura- 
mento , col quale si dichiaravano di essere 
obbedienti alla Sede Apo.stolica, ed alle sue 
Leggi , e di adoperarsi , onde il, loro, par- 
ticólare gregge le venerasse , ed eseguisse 
per conservarsi nella necessaria Unità , e 
comunione con la medesima ? Questo giu- 
ramento, e questa solenne promessa l'hanno 
sempre fatta, e prosieguono, a farla anche 
s Cattolici Vescovi Francesi . Dunque han- 
no sempre , e costantemente creduto , e • 
credono , che sia una dottrina fondamen- 
tale della Chiesa la al. Pontefice» 
ed alle sue leggi : In vista di questa tan- 
to solenne • e costante ' dichiarazione delia 
Chiesa Francese stimiamo inutile- di accu- 
mulare nuove autorità di. scrittori Francesi . 
Tutto il riferito sjn qui forma una dimostra- 
zione validissima del propostoci assunto , e 
se si volessero aggiugnere altre testimo* 
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nianzei come sarebbe facile eseguirlo * noa 
si aggiugnerebbe maggior, peso a quanto 
abbiamo. esposto . Concluderemo pertanto 
questo Articoloicol faro. osservare, e riflet- 
tere ; che, le riferite 'massime^, e dottrine 
della Francia sono > uniformi a quelle 'dèi 
Concili fcumenici . 

Imperocché in questi sempre è stata ri? 
conosciuta e venerata la Suprema Autorità 
de' Sommi Pontefici:; èd è stato prescrìtto* 
ed ordinato . che da; tutti si. debba ai me- 
desimi obbedire . Infatti questa autorità; ed 
obbedienza venne riconosciuta dall' ultimo 
Ecumenico , quale fù il Tridentino , che 
comandò doversi da tutti rispettare « ed 
obbedire, alla Santa Sede.'; ed al Som- 
mo Pontefice" Praecipit ... t^T VERAM obe- 
** dientiam Summo Romano Pontifici spon- 
*, deant . et profiteantur „ (a) ; e che que- 
sta obbedienza :g]i si debòa .'prò suprema 
** potestate sibi io Ecclesia, universa tradi- 
«, -ta (b) , essendo quello * à cui incom- 
be " sollecitudinem Universae Ecclesiaei ei 
*, muneris 'sui officio *; (c) Questa istessa 
Dogmatica dottrina venne altresì decisa nell* 
Ecumenico* Concilio di Firenze : Definì* 

** mus * dissero i Padri in Concilio congre* 
„ gati , ipsi Papae in B.Petro pascéndi , re* 
•> gendi, et gubernandi UNIVBRSAM Ec- 

I 

(a) Se$s.25. de Reform. (c) Sesi. 24.de Rcforna. 

(b) Sess. 14. c. 4 * c. X. • ~ 
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clesiam a Domino- nostro* Jesu Cbristo 
>, PLENAM potestatem traditam esse 
ed è stata la medesima dottrina insegnata 
<ial Concilio Lateranense, il quale dichiarò, 
che non si possa appellare dalla, sentenza 
della Chiesa Romana ad alcun' altro tribu- 
nale : ** in Ecclesia Romana , dice , aliquid 
», I specialiter c^nstituitiir , quia non potest 
», -recursus ad superiorem haberi „ : e però 
nella Chiesa, come si vedrà nel seguente Ar- 
ticolo , sono stati; sempre stimati per Scis- 
matici , ed Eretici quelli r che per disub- 
bidire alle Pontificie leggi e decisioni , 
.hanno osato di appellare dalle, medesime al 
Concilio Ecumenico . Non .si può , dice . il 
grande Arcivescovo di Firenze S. Antonino 
** ad Concilium Generale a Papa appella- 
•» ri, quia Papa Omni Concilio superior esc, 
„ ■ nec robur habet , quod agitur , nisi au- 
„ ctoritate Romani Pontificis roboretur , et 
„ confirmetur . Sentire ergo quod ad Con- 
cilium a Papa appellaci possit, estHaerer 
ticum „ f a) . V „ 

Da questa dottrina è facile il compren- 
dere , quale sia l’autorità , che i Pontefici 
esercitano anche negli Ecumenici. Concilii . 
Nel Vili Concilio Ecumenico di Costanti- 
nopoli Adriano II. per, mezzo delli suoi 
Legati obbligò i Vescovi Orientali di sot- 
toscrivere la sua Costituzione prima di es- 
• > 

(a) Samm. 3. p.tic. 2j. c. 3, 
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seri annoverati tra i Padri 'del medesimo 
Concilio . Infatti quelli « che prontamente 
la sottoscrissero, vi furono ammessi ; e ven- 
nero espulsi gli Incbhedìentì , ed ostinati ; 
nè alcuno osò dire , che prima di accetta- 
re la detta Costituzione voleva esaminarla', 
c che non era in dovere di prestargli obbe- 
dienza' prima della sua accettazione , ed 
approvazione . Questa nuova dottrina cano- 
nizzata dagli ' Articoli dell’Assemblea del 
168 a. fh incognita a quei Padri; e però 
stimarono essere loro indispensabile dovere 
di obbedire prontamente alla Costituzione 
del Pontefice . Questa stessa dogmatica dot- 
trina professarono di seguire i Padri del 
terzo fcumenico Concilio congregato in 
Efeso , i quali non dubitarono di confes- 
sare, che furono costretti dai Sacri Cano- 
ni , e dalle lettere del Pontefice S. Celestino 
di venire alla lagrimevole sentenza della 
deposizione deH’Eresiarca Nestorio: ** COA- 
„ CTI , dissero , per sacros Canones , 
,, et litteras SS. Patris Romanae Ecclesiae 
,, CQelesdni • lacrymts sufTusi , ctpaene in- 
,, inviti ad lugubrein hanc sententiam ur- 
„gemur„(a). 

' Ma tutto ciò bastantemente dimostra, 

• ^ . -i "1: , 

(t) Si vegga, quello , «/ sopra- citato Discorso 

c}*® sù questo Con- Analitico^ ovvero Compen» 
cìlio il BossueV^d^a noi dio detta’ Storia Dopnatl^ 
riferito oeli’ Appendice ea detta S. Sede &e. 
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qaalffsia dama al .Romano 

Pontefice secondo quelli sentimenti dell! 
scrittori Francesi « li quali sooo_ uniformi 
alla dottrina > ed alla osservanza della Cbier 
sa Cattolica : conviene dunque dire , che 
li veri cattolici Francesi si sono sempre dir 
stinti per.il loro, attaccamento , e per U 
loro obbedienza al Sommo Pontefice Que- 
sta Thanno, don i fatti; dioiostrata in tutti 
li secoli)* ed anche in questi ultimi calar 
mitosissìmi :tempi hanno a tuttofi mon- 
do fatto vedere * che sono, attaccati alla 
Chiesa Romana * secondo le. espressioni del 
Bossuet * con futo ì affetto del AotO' cuore . 

* * -* . I . . i. . \ 1 4 > ’ < * *. V 1 1/ ’ *• » ) . * 1 

' ARTICOLO . IU. V : 

Da: quanto abbiamo detto- è manife- 
sto , che fk;ssun vero Cattolico ; e -sincero 
figlio della Sposa di Gesù Cristo abbia po- 
sto in dubbio * che negli oggetti spettanti 
alia propria <Reli|ione da tutti quelli * che 
appartengono all unico Ovile di Cristo:* si 
debba prestare una sincera * ed umiìt obbe^ 
dienza alle leggi. * ed alle determinazioni del 
Romano Pontefice : Abbiamo veduto * che 
questa dogmatica verità è stata sempre pro- 
fondamente scolpita nel seno delli più ac- 
creditati scrittori *' e Vescovi Francesi * per 
cui i medesimi hanno costàntèmente abbo- 

• .j 

(a) Disc. sali’ Uni^ i. par. 
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minato , e stimato per Scismatici, ed Ere- 
tici quelli , che con determinata , ed osti- 
nata volontà hanno ricusato assoggettarsi 
ai dottrinali, e magistrali insegnamenti, e 
precetti^ del Sommo Gerarca , ed hanno 
osato d inalberare contro il medesimo Io 
stendardo di una lacrimevole divisione . Ma 
non solo i cattolici della Francia, e del mon- 
do tutto , hanno compreso questa verità ; 
gli stessi Novatori hanno in pieno meriggio 
dimostrato , che ancor' essi furono dalla me- 
desima dottrina penetrati;sebbene doppochè 
s ingolfarono nel difendere con pertinacia 
i loro^ errori , avessero apertamente a sde- 
gno di porre in pratica i già manifestati 
sentinienti . Ma essi caddero in questa con- 
tradizione vergognosa per un funesto ef- 
fètto del loro orgoglio, e della loro cor- 
ruzione di cuore , non avendo voluto più 
ascoltare la voce della verità, che in essi 
parlava quando non si era dal tutto otte- 
nebrato il loro intelletto dal folle, e ca- 
priccioso impegno , da cui poscia si trova- 
rono infelicemente avviluppati. La semplice, 
e succinta Istorica narrazione delle prime 
mosse di -alcuni più famosi Novatori di- 
mostrerà* la verità di questa asserzione : 
Noi vedremo brevemente , che i medesi- 
mi siccome furono intimamente persuasi , 
che tutti i Cattolici debbono prestare una 
sincera obbedienza al Sommo Pontefice ne- 
gli oggetti spettanti alla Religione ; cosi 

E a 
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tulle prime costantemente assoggettarono 
te stessi , e le proprie dottrine alle deter* 
minazioni del medesimo . 

Intatti noi apprendiamo dalla Eccle» 
siastica Istoria , eoe l’antesignano di tutti i 
Noratori fò Simone detto il Mago : or que- 
sti quasi ignorasse « o non curasse i doni , 
e l’autorità somma , che straordinariamen- 
te godevano gli altri Apostoli , al solo Prin- 
cipe . e Capo dei medesimi S. Pietro si rivolse 
follemente per conseguirne collo sborso del 
danaro il gratuito , e Celeste dono del Divi- 
no Spirito, eia virtù di operare prodigii, e 
miratoli al pari del medesimo : Lusingavast 
forse r astuto di potere sotto questo autore- 
vole manto spargere con più telice succes- 
so i suoi errori (a) : poiché non ignorava , che 
non soloi primi ledeli . ma gli stessi Aposto- 
li si formavano un sacro dovere di prestare 
al medesimo ossequio , ed Obbedienza anche 
nell* esercizio del loro Apostolico Ministe- 
ro (b) : ma restò deluso nel suo folle divisa- 
mento ; e sebbene . accecato dall’ orgoglio 
osasse in appresso provocarlo, anche qui in 
Roma , ne sperimentò con sommo suo vitu- 
perio l’ultima , ed irreparabile rovina . 

Anche Cerinto , che fò un’ altro Nova- 
tore dei tempi Apostolici , sembra , che 
dimostrasse di non ignorare quanto fosse l’os- 

(•) Aet. e. t. II.' e. e la Not. VII. al cit., 

(b) Ved.epist. cd Galat. Diacor.AoaliticotOVTero ec 
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sequiot che i fedeli prestano per dovere al 
Prìncipe degli Apostoli . Imperocché per 
quale altro motivo si potrà credere , che osas- 
se censurare , ed altamente declamare con- 
tro la condotta tenuta dal solo S. Pietro con 
gli Idolatri convertiti , se non perché com- 
prendeva , che il solo esempio del medesimo 
serviva di grande autorità per piegare tutti i 
novelli Cristiani , non che gli Evangelici Mi- 
nistri ad imitarlo? Ma le di lui malediche 
declamazioni lungi dal togliere anche in pic- 
ciola parte dal cuore de’ fedeli la dottrina 
della sincera Obbedienza a Pietro , come Som- 
mo Pastore > produssero anzi 1’ abomina- 
zione de* suoi rei attentati , e la condanna 
delle sue dottrine « nelle quali imperversane 
do infelicemente finì . 

£* vero j che nell’ operato di questi due 
Novatori non si ravvisa una diretta dimostra- 
zione del nostro assunto ì ma oltreché a noi 
non sono giunti tutti i monumenti Istorici 
della loro condotta; sembra da quanto ab- ' 
biamo detto « che essi, rivolgendosi al solo 
S. Pietro , tralasciando gli altri Apostoli , 
riconoscessero in quello una qualche digni- 
tà più rispettabile , e superiore a quella dei 
medesimi . Ma checché sia di quésti due no- 
vatori , ne avremo delie gravissime dimostra- 
zioni dalla condotta di tutti gii altri ; e però 
tralasciando di nominare quelli , che turba- 
rono la Chiesa nel primo secolo , de’ quali 
abbiamo ugualmente scarse notìzie , passia- 

E 3 
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mo a parlare della condotta di Marcione»che 
visse nel secondo secolo . Questi nato in Si* 
nope Città dell'Asia . nel Ponto , essendo sta- 
to espulso dalla Chiesa dal suo Vescovo per 
essere caduto in nefandi delitti , ed errori • 
più volte si portò in Roma , mentre sedeva- 
no nella Sede di Pietro. Igino .Pio I. ed £leu? 
terio (a) , Quivi fingendo ravvedimento * 
dimostrò di volere io tutto Obbedire alle ordi- 
nazioni del Sommo Pastore ; ina sotto questo 
autorevole . manto proseguì a spargere di na- 
scosto le sii e perverse dottrine . 11 suo reo . e 
scaltro operare peraltro non tardò ad essere 
svelato ; e però gli vennero dal Pontefice ri- 
vocate le lettere di communione , e fù di- 
chiarato.e da tutti in appresso stimato per ri- 
belle alla Chiesa . A questo ultimo colpo , si 
scosse il Novatore , e si adoperò con qual- 
che sincerità per tornare . qual obbediente fi- 
glio alla Cattdica Unità > ed al grembo della 
Sposa di Cristo . 11 Pontefice £leuterio * al 
dire di Tertulliano (b) . ricusò sulle prime 
di ammetterlo alla Ecclesiastica Comunione» 
poiché dubitava della già sperimentata fin- 
zione » ed incostanza del Novatore : ma sem- 
brandogli in seguito » che fosse sincero il di 
lui ravvedimento .lo strinse di nuovo al seno 
colla sacra . ed invariabile condizione * che 

(a) Irené. 1 . j. c.j. Ter- (b) De Praescripti. c-jo. 
tallia. carm. adv.Marcìon. ap. Spondan. Annal. Ec> 
1* Epiphani. Haeres. 41. desiasti, ad ao. 171. n. 4. 
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publìcamente si ritrattasse , e ài proposito stri» 
contro i’ suoi già condannati errori; 
onde si ravvedessero anche quelli , che da 
esso stesso prima furono sedotti . Mentre il 
ravveduto Marcione si disponeva per Obbedire 
alle determinazioni del Pontefice , passò all* 
altra vita. 

* Fù questo uh luminoso esempio della 
Obbedienza , che devesi al Vicario di Cristo : 
ma proseguendosi ad 'osservare la condotta 
delli Novatorijche vissero dopo la Conversio- 
ne del gran Costantino, se ne vedranno anche 
dei più decisivi, e gravi . Nei primi anni peri 
tanto del quarto sechlo , essendo Pontefice 
S,' Melphiade , incominciò il funestissimo scia- 
ma dei Donatisti . Questi non vollero ricono- 
scere per legittima, come era, la seguita ca- 
nonica elezione in Vescovo di Cartagine nella 
persona di Ceciliano.Adunatisi pertanto i Ve- 
scovi dissezienti ihConciliabolo pretesero sur- 
rogargli un certo Majorino loro socio , c nè 
diressero lettere di parteci pazione a tutta 1*A- 
fricatma siccome a siuaili lettere non si prestò 
fede dai Cattolici; essi persuasi, che nessuno 
avrebbe ricusato OAAt'h/re al Pontefice, dopo 
varii raggiri si adoperarono per conseguire 
con frode l’approvazione del loro operare da 
S. Melchiade :• ma lungi dall’ ottenere quan- 
to richiesero , furono anzi vieppiù smasche- 
rati, e quindi dal medesimo riprovati . Osti- 
nati essi e caparbii , siccome sono tutti li No- 
vatori « dopo diverse appellazioni dal Pontefi- 
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ce dSovrano,e da questi ai Sinodi, si avviddero 
finalmente,che tutti si assoggettarono alle de- 
terminazioni del Pontefice . é che essi ven- 
nero abbominati dai Cattolici . Ma i capo- 
rioni dello Scisma per illudere questi , e per 
'conservarsi fedeli gli: proseliti con scaltra 
condotta si gloriarono di vivere nella comu- 
nione,e nella Obbedienza del Romano Pontefi- 
ce. Perchè poi questo loro strataggem ma sor- 
tisse il bramato effetto , dairAfrìca inviaro- 
no a Roma un Pseudo-Vescovo loro partigia- 
no , per nome Vittore , ai quale per qualche 
lasso di tempo dieronoi successori, ed a que- 
sti soli » quasi fossero legittimi Romani Pon- 
tefici furono ossequiosi , ed Obbedienti (a) . 
Or questa scaltra condotta , che venne in 
appresso smascherata da S. Agostino , e da 
b. Ottato Milevitano (b) , dimostra quanto 
stimarono necessaria , e doverosa i Donati- 
sti V Obbedienza al Sommo Gerarca per essere 
considerati pecorelle delfOvile di Cristo. 

Quasi coetanea alio scisma dei Donati- 
sti ebbe la sua origine la Eresia di Ario, det- 
ta perciò Arriana . Nessuno • che sia versato 
nella Storia della Chiesa , ignora , quanto 
sventuratamente la medesima prendesse pie- 
de nell' Orbe Cattolico , e con quanta frode, 
ed Imperiale prepotenza per non picciolo 
tempo venisse fomentatale protetta: ma 

(a) Optat. Milev. cont. (b) Augnst. ep. itfj. 
Varmea. 1. !• tt alib^ Optac> 1. eie. a. 
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Aon servendo'oiò al nostro proposito» passia- 
mo ad osservare , che Ario nel fingere ravve- 
«Umento a motivo della condanna ricevuta 
prima dal suo Vescovo S. Alessandro» e po- 
scia dal gran Niceno Concilio a tale vuopo 
congregato per opera del Pontefice S. Silve- 
stro (a) » feceicomprendere» che fisso stimò 
necessario» erdoveroso il dimostrarsi Obbe» 
dì<n$e alle decisioni della Chiesa congregata 
in Concilio, e per conseguenza ugualmente 
al di Lei Capo^» e Sommo Pastore , essendo 
stato quello » che col suo assenso » ed appro- 
vazione conferì tutta la forza alla Conciliare 
decisione , « . , ; 

* Ma i seguaci di Ario » e più di tutti il 
forte sostegno » e protettore deila Arriana 
Eresia » flmperadore Costanzo dimostrò con 
più decisiva condotta di essere intimamente 
persuaso di questa verità . Infatti fiusebio di 
Micomedia » ed altri Vescovi partigiani di 
Ario .scorgendo » che nulla » o poco loro 
giovava il solo Imperiale patrocinio per fa- 
re piegare tutto TOrbe alla rea dottrina » si 
studiaronocon frode di carpirne 1' approva- 
zione dal Pontefice S. Giulio 1. » e gli accusa- 
rono qual reo di gravi delitti il grande S. Ata- 
nasio » ed altri Vescovi gloriosi difensori del- 
laFedeMicena . fissi lusingaronsi».chese lo- 
ro venisse fatto di carpirne la condanna del 

(a) Raffili. Hist 1. r. c. il. Serm. Acclaoaat. 

*• Concìl. G«n. VI. Acc. 
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medesiaia» essendoci pi&' iaiplacabile nemi- 
co deirArianismOi dileggieri ìavrebbero po- 
tuto diCeadere , ed asserire « che in Atanasio 
era stata dal Pontefice condannata' la Fede 
Nibena » ed approvata T Ariana dpttrina;e 
però questa sola necessariamentedovesse da 
tutti abbracciarsi:. ma testando essi delusi 
nelle proprie folli speranze « invece di arren- 
dersi alle replicate Condanne Conciliari « e 
Ponteficie , pieni di sdegno , con un nuovo 
sacrilego attentato osarono rivolgere i rice- 
vuti anatemi contro < il medesimo Pontefi- 
ce (a) . Deviati essi dal retto sentiero per l’in- 
sana passione, da cui venivano dominati» 
non^cDihpresero » che questo ardimentoso 
passo non rendeva. meno ossequiosi , ed Obbt^ 
d/Vn/Z i fedeli ai Pontefice; ma che anzi li ren- 
deva più decisi in favore del medesimo . In 
appresso gli Ariani forse si avviddero di ciò ; 
e però si rivolsero con «tutto 1’ impegno all* 
Imperadore Costanzo loro sostegno»' ed ap- 
passionato fautore , onde< potessero con la 
forza , ecol terrore conseguire , quanto ar- 
dentemente bramavano ; Il Sovrano era al pa- 
ri di essi persuaso , che mai si otterrebbe 
r intento , se a tutto potere non istrappava- 
si dal Sommo Pontefice l’approvazione della 
loro condannata dottrina: operósi adoperò 
con la frode , colla Imperiale autorità , e 
col terrore di sorprendere la fermezza Apo- 


(a) Sozom. Hist. I.3. c. io. 
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stali ca di Liberio , successore di Giulio , c di 
carpirne a qualunque costo , almeno una ap- 
parente approvazione ; poiché non ignorava* 
che alle determinazioni' del medesimo tutti 
si sarebbero arresi ; f * AUCTORITATE, qua 
„ poiiuntùr; aeternac Urbis Episcopi , FIR- 
„ MARI desiderio (.Constantius ) nitebatur 
,, ardenti,, dice l’Idolatra Animiamo Marcel* 
lino (a), >.'.11 Sovrano con tutta lasualmpof 
riale , e fastosa autorità non potè conseguire!* 
quanto vivamente sospirava ; e montato, sull 
le furie , come se il Pontefice fosse il solo 
perturbatore della universale tranquillità * 
lò rilegò in penoso esilio e con il medesi- 
mo afflisse , c straziò ruttici, fedeli, i quali 
gli prestavano ossequio , ed Obbedienza . , . • 
j Esscndo.gli Arriani ( detti Eusebianidal 
nominato Eusebio ) spalleggiati, e favoriti da 
sì potente braccio , crebbero non poco di 
numero , e si diffusero per tutto l’Orbe Cat- . 
tolico . Quindi proseguirono anche a domi- 
nare nell’animo dell’Apostata Giuliano, c di 
Valente successori di Costanzo ; ma ad onta 
di tanto Imperiale patrocinio .viddero gli 
scaltri Acriani, che venivano sempre condan- 
nati , e repressi dalla Suprema Pontificia au- 
torità. Prevedendo perciò di non. potere in 
conto alcuno costantemente dominare , si 
argomentarono di potere essere sìmtTio tolle- 
rati: quindi per mezzo di un certo .Temistio 

(a) Amiàn. MarceUln. 1 . 1 jf. clrc. mcd. 
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Filosofo Idolatra insinuarono all* Imperado- 
re Valente , che commandasse , e orescrives-^ 
se la tolleranza^ à\ tutte le Sette .t Questo So* 
vrano presumendo farla da Teologo ordinò 
la 'medesima; asserendo , che nessun Reli-. 
giòso culto dispiace a l.)io . poiché permet- 
te, e tollera, che tanti diversi ve ne siano 
topra la terra (a): ma. questo ripiego nulla 
giovò all’Arianismo ; anzi da qui incominciò 
il medesimo a decadere: poiché forse molti 
Ariani avranno detto , che dovendosi in ma- 
teria di Religione ^abbracciare la più sicura, 
conveniva seguite le dottrine , ed il Culto 
Cattolico , essendo quello , che al dire degli 
stessi Ariani non dispiace a Dio; c dall' altro 
wnto i Cattolici costantemente sempre ave- 
vano sostenuto , che l’ Arianistpo era da Dio 
riprovato . A gran passi adunque dopo ciò il 
medesimo andò decadendo. Venne quindi 
abbominato, -e proscritto dai seguenti Impe- 
radori Cattolici , per cui trionfò la Ohbedien^ 
za dovuta* allé Pontificie decisioni, e final- 
mente fArianismo disparve, aé più turbò la 
Sposa di Cristo . *' ^ 

DalfArianismo facciamo passaggio all' 
altra non meno clamorosa , che scaltra Ere- 
sia, detta Pelagiana. Questa prese il nome da 
un -certo Pelagio , che visse nel principio 
del secolo quinto della Chiesa ; e Celestio , 
sebbene fosse discepolo di Pelagio , passò ad 


(a) ViJ. Hlst.Mi$ceU.l.ia.S.Ambroi. epiit. l.j.ep.jo* 
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essere il maestro ed il caporione della me- 
desima» come lasciò scritto S. Girolamo : 
„ Pelagli licet discìpulus , tamen magister , 
•* et ductor exercitus „ (a) . Or tanto l’uno 
quanto i’ altro dimostrò evidentemente di 
essere piucchè persuaso, •€ certo, che 'da 
tutti si debba Obbedire alle sacre determina* 
zioni del Sommo Gerarca Infatti Cèlestio 
vedendo , che le sue dottrine erano state 
condannate da un Concilio congregato in 
Cartagine , protestò , che di buon grado sa* 
rebbesi sottoscritto alla ricevuta condanna • 
se la medesima venisse approvata dal Sommo 
Pontefice S. Innocenzo L . Si rivolse quindi 
al medesimo , e volle dimostrarsi ossequioso» 
e dipendente dalle di lui Supreme determina- 
zioni; e però protestò , che esso OMNIA, 
»• quaeSedes Romana damnaret , DAMNA* 
„ TURUM< esse », (b) i ma scorgendo in ap- 
presso, che il Pontefice era stato informato 
con esattezza dei suoi errori , all’ improviso 
abbadonòla Appellazione al medesimo» 
e si portò in Efeso (c) ; Quivi vedendosi da 
tutti abbominato , e stimato quale condan- 
nato Novatore , volle riassumere 1’ appella- 
zione , e si studiò di sorprendere S. Zosimo, 
successore immediato d’ Innocenzo ; A tale 
effetto si portò in Roma » e presentatosi al 

(a) Episc. i59< id Cte- cat. Orìgln c* 
slphonc. (c) Mari. Mercat, ih 

(k) S. Augusf. de Pec- Coramonito. 
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S. Padre « protestò , che se ne*' suoi scritti 
era caduto inavverteutemente in qualche er- 
rore « bramava c»n tutto il cuore di essere da 
Esso corretto » e che alle di lui decisioni si 
sarebbe di buon , grado arreso : ** si quae , 
gli disse , praeter Fidem quaestiones na- 
tae sunt . . . Vestri Apostolatus ohèrimus 
M probanda esse judìcio „ (a) ; e però lo stes- 
so Zosimo scrisse ad Aurelio > ed altri Vesco- 
viAfricani, che Celestio ** nostro se inges- 
„ sit EXAMINI , expetens ea , ,quae de se 
Apostolicae Sedi aliter « quam oportuit 
esscnt inculcata j PLJRGAI^l (b). 

Pelagio poi per illudere i Vescovi con- 
gregati in Lidda « e per essere dai medesimi 
encomiato , essendosi colia più scaltra mali- 
zia disbrigato dalle opposizioni , che dai me. 
desimi gli vennero fatte « dichiarò di crede- 
re „ omnia secundum Doctrinam Sanctae 
Catbolicae Ecclesiae ; si quis vero aliena 
t, ab hac sapit * anathema sit „ (c) : £ sic- 
come non ignorava, che la protesta di esse- 
re Obbediente alia Chiesa non può essere se- 
parata da quella dovuta al suo Capo neces- 
sario, ed al suo fondamento , sù cui la me- 
desima stà posata ; cosi affidato alla com- 
mendatizia lettera dell'ingannato Prailio Ve- 
scovo di Gerosolima si argomentò di potere 


(a) S. August. 1 . cit. c. 
ij. 

, (b) Ap. Coustan. epist. 
Roman. Pontif. £osimi 


epist. 2. n. 2. 

(c) S. August. de Gesr. 
Peìag. c. 19 . 
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con sorpr^sa.c^pirel'approvazione della sua 
Pottri.^ dal /Pontefice S.Innocenzo : gii scris- 
se adunque una JetteraLpiena di sommissionie» 
alla quale aggiunse una sua. professione di Per 
de* ohe; in apparenza sembrava Ortodossa t 
ma lessendo in ^questo tempo, passato all'àia 
tra vita Innocenzo * $1 la lettera;* che la prò.- 
fessione di Fede del Novatore furono, conse- 
gnate al di lui successore S. Zosimo .1 Or ue.l 
fine della medésima vi erano queste al nostro 
proposito rimarchevoli espressioni ; y Haec 
j,* est fides^* Papa- beaitissime * quam in_£c- 
** desia Cathoiica didicimus* quamque sem- 
** <per teiiuimus * et tenemiis; Inqtiasi mi- 
,, ^nus perite * et parum caute al iquid forte 
,* ipo/Situm est , BHENDARJ IN PRIMIS cu- 
** pimus aTe * qui Petriet fìdem * et Sedem 
*, .tepes i. $ì autem liaec. nostra confessi^ 

APOSTQUTUS TUMUDICIO ;CQM^ 
„ PR03ATi;ati '.QUICUMQUE M£ MA- 
».i:CULARJE, VAUU£RIT j se imperitum*et 
„ malevolura ,i.vcf ctiam NON .CATHQLI- 
„ CUM *. non me. haereticum. comproba- 

i»/\* •'* t 

,, Dit ^aj ** . >..! • .lOi' ly, , 

-cv 'Ma se da Pelagio venne sorpresala buo- 
na. fede .delU Vescovi di Lidda* non conse- 
gui f. in tento presso la S. Sede * come non. 
lo aveva conseguito Celestino ; *1 fefellit jur 
** dicium Palestinum ( dice S. Agostino ) ipse 
«*. Pelagius . . . Romanam vero Ecclesiam fiil- 

(a) Ap. Baron* ad an.417. a.ji» 
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„ lere nequaquam potufc (»)“*, ; E però lo 
stesso^. Padre scriyefldo contro Giuliano, che 
fò altro Campione del Pelagianismo , e che 
non si arrestava di censurare Zosimo , quasi 
fosse stato prevaricatore della sana dottrina » 
gli disse ; ** ejus , Innocentii successorem 
t, crimine praevaricationis accusas quia do* 
ctrinae Apostolicae , et sui Praedecessoris 
,, 5ENTENTIAE noluit refragari „ (b) ; Ed 
in appresso soggiunse il medesimo S. Padre • 
„ quale est autem , quod Beatae memoriae 
Zosimuio . * . ut in tua'pravitate persistasi 
,, praevaricationis accusas ? (c) „ 

■ Nel medesimo secolo al Pelagianismo si 
uni un* altra non meno perversa Eresia det- 
ta Nestoriana . Il di lei autore fù l' ipocrita, 
ed empio Nestorio, che venne eletto Vesco- 
vo di Costantinopoli per opera dell* Impera* 
dorè Teodosio . Anche questo Eresiarca si 
dimostrò persuaso della Obbekìenza , che si 
deve ai Sommo Gerarca per vivere nella Uni- 
tà Cattolica . Infatti il medesimo appena as- 
sunto al Vescovato , dopo essersi posto a de- 
clamare , ed operare con indiscreto zelo con- 
tro i Novatori, e dopo essersi gloriato di vo- 
lere purgare la Chiesa da tutti i loro erro- 
ri , ebro di se stesso per gii encomii . che 
tutto giorno venivano tributati al suo zelo 

(a) Dt peccàt. Origina. (b) Cont. lulian. I.i.c.4. 
l.a. e. t. (c) Id. Ibid. 1. 6 . c. la- 
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da quelli , che il (ondo non iscorgevanò del 
suo gonfio , e corrott9 cuore , incocninciò a 
vomitare il veleno , che gli lacerava il seno 
contro la gran Madre di Dio . Ma siccome 
quella sua nuova Dottrina arrecava scandalo 
alle sue pecorelle , le quali incominciarono 
a stimarlo un Novatore, e però si segrega- 
rono dalia sua communione , fisso, essendo 
persuaso , che la sola voce del Sommo , ed 
Universale Pastore avrebbe potuto fare argi- 
ne a queste funeste divisioni , si adoperò 
per sorprenderlo in proprio favore per mez- 
zo di due lettere al medesimo inviate . In 
queste mentre con la più fina arte si dimo- 
strò zelante per conservare la illibatezza del- 
le Cattoliche dottrine, e per togliere dalla- 
Chiesa qualunque scandalosa , e funesta di- 
visione , si rivolse a supplicare il Pontefice , 
onde si degnasse istruirlo del modo , con cui 
dovesse diportarsi con diversi Vescovi Occi- 
dentali giunti in Costantinopoli , i quali da 
alcuni si stimavano divisi dalla communio- 
ite della S. Sede , e da altri f opposto si cre- 
deva : *• Di^nare , gli scrisse . nobis de hi» 
M notitiam largir!, ne vel quidam , ignoran- 
„ do justitiam veritatis importuna com- 
„ miseratione conturbentur „ : ed altrove 
,f soggiunse . ** DOCfiRI volumus , quara 
„ de his SfiNTENTIAM teneas . Differimus 
„ enim eosdem virosper dies singulos, dissi- 
„ mulantes spe , et expectatione Beatitudinis 
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Tuae (a) . Ma Tastuto Novatore venne 
deluso dalia sua speranza : poiché il Ponte- 
fice gli rispose , essere sua volontà , che i 
Vescovi nominati nella lettera venissero es- 
pulsi da Costantinopoli : poiché erano già 
stati degradati , scommunicati , e banditi 
dall' Occidente per la loro ostinazione in di- 
fendere la Eresia Pelagiana. Riguardo poi alla 
nuova dottrina , che esso gli esponeva con- 
traria alla Divina Maternità della gran Ver- 
gine Maria, con paterno affetto lo esortava 
di desistere dal publicarla , e dall' abbrac- 
ciarla ; poiché era opposta alle Evangeliche 
dottrine ; acciò di esso , che dimostravast 
tanto zelante, per estirpare tutti gli errori, 
non si avesse da dire; Medice cura teipsum, 
„ qui aliis desideras subvenire „ (b) . Ma 
Nestorio lungi dal ravvedersi , seguendo le 
vcstigia degli altri Novatori , disprezzò, e 
non curò gii già espressi sentimenti della 
sua Obbedienza , e sommissione alle paterne 
voci del Sommo Gerarca ; per cui venne dai 
medesimo condannato, e poscia dal Con- 
cilio Efesino di nuovo proscritto , degrada- 
to , e finalmente per la sua ostinazione ri- 
legato in una solitudine; ove quella sua lin- 
gua , con cui aveva declamato tanto contro 
la gran Vergine , aH'improviso venne tutta 

(a) Nestor.EpisM. et 2. (b) EpIs.Coelest.PP.ad 

adCoelestin.PP.Ap<Coust. Nestori, ap. eie. Coustan. 
cit. inCoelestin. 
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corrosa da sozzi vermini , ed il suo corpo 
diventò un fradiciume , per cui tra gli stra- 
zii , e la disperazione infelicemente morì . 

I seguaci di Nestorio non si ‘ravvidde- 
ro nel contemplare questa spaventevole mor- 
te del loro maestro ; ma si argomentarono 
di potere sorprendere i Cattolici , dai quali 
vedevansi aboominati , con una Uuova , ed 
insigne impostura , ed audacia . Finsero » 
che Sisto III. , successore di S. Celestino , 
avesse dissapprovata con lettere la condanna 
di Nestorio ; e per conseguenza vollero fare 
a tutti credere . che la Nestoriana dottrina 
venendo dai medesimo approvata si dovesse 
abbracciare (a) : Tanto furono essi persuasi 
della Obbedienza , che da tutti si deve al Pon- 
tefice. Ma siccome operarono da insigni, e 
rei impostori ; così vennero di leggieri sma- 
scherati , e conobbesi , che il Pontefice S. Si- 
sto aveva anzi solennemente ratificata la con- 
danna di Nestorio , e dei di lui seguaci , per 
cui divennero sempre più derisi , ed abbomi- 
nati . , 1 , = 

Ma per somma sventura questa abbomi- 
nazione divenne in alcuni indiscreta, e frene- 
tica ; per cui nella metà del medesimo quin- 
to secolo , essendo Pontefice S. Leone' il 
Grande , caddero in un* altro errore col ne- 
gare le due Nature in Gesù Cristo . L’autore 
di questo nuovo errore fiù Eutiche Archiman- 

(a) S. Cyril. eplst. ip. et aS. ap. Baron. ad an.4J2^r 

F a 
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drita di Costantinopoli : ma appena si avaii* 
zò a pubblicarlo * che venne amorosamente 
ammonito del commesso fallo da S. Flaviano 
Vescovo della medesima Città ; della quale 
paterna ammonizione non volendosi approfit- 
tare il Novatore , anzi proseguendo ostinata- 
niente a spacciare i suoi errori , venne con- 
dannato da un Sinodo fatto a tale uopo con- 
gregare dal medesimo S. Flaviano: Non si 
corresse a questo formidabile colpo l'Eresiar; 
ca , ma si lusingò di poterlo evitare col ri- 
volgersi al Sommo Pontefice : Essonon igno- 
rava , che tutti avrebbero per dolere Obbe- 
dito ai cenni del medesimo , se con frode 
avesse potuto carpirgli una qualche lettera 
di riprovazione dell’ operato nel detto Sino- 
do . Inviò pertanto una sua lettera al Ponte- 
fice S. Leone , nella quale dissimulando i pro- 
pri! errori , e solo querelandosi della ingiu- 
sta sua condanna , come esso diceva , e pro- 
cedura tenuta nel Sinodo, supplicò il S. Pa- 
dre di rescinderla , dichiarandosi nel resto 
pronto di Obbedire alle di lui giuste determi- 
nazioni , e di corregere , e disdirsi a secon- 
da delle di lui decisioni , di tutto ciò , che 
ne' suoi scritti si fosse ritrovato degno di cen- 
sura , e dissaprovazione. Si apprende ciò da 
una lettera scritta per questo motivo dal me- 
desimo S. Pontefice a Flaviano ; ** Memora- 
„ tus PracsbyterEutyches , gli scrisse , li- 
„ bello proprio est professus , PARATUM 
n se esse ad corrigendum « si quid in se in- 
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,t ventum fuerit , quod reprehensione sit di- 
,, gnum „ (a) ; ed in un’ altra lettera disse 
il medesimo Pontefice , che fiutiche aveva- 
gli promessa , e data sicurezza , “ per omnia 
,, nostram SEQUUTURUM se esse StN- 
„ TENTIAM (b) . ,Or questa condotta , e 
questi sentimenti di Eutiche non fanno forse 
comprendere, che esso iù persuaso di quan- 
to gli scrisse S. Pier Crisologo nel rispondere 
ad una lettera del medesimo , con la quale 
vivamente lo esortò , •* ut his , quae a Bea- 
,, tissimo Papa Romanae Civitatis scripta 

sunt . OBEDIENTER ATTENDEREI „ 
Ma l’ostinato Novatore , sebbene fosse per- 
suaso di questa verità, scorgendosi spallegia- 
to dai prepotente , e scaltro Dioscoro , che 
lo fece con la forza assolvere nell’ Efesino 
Latrocinio , sempre più imperversò ; per cui 
venne finalmente acclamata daH’Ecumenico 
di Calcedonia la cadauna fattane dal Pon- 
tefice con la DogmaWca lettera scritta a S.Fla- 
viano , e l’ostinato Eresiarca segregato dal- 
la Chiesa morì . 

Dopo questo fatto di Eutiche nel se- 
guente secolo sesto ne abbiamo un* altra di- 
mostrazione nella persona dell’ Imperadorc 
Giustiniano. Questo Sovrano, che non fìi il 
più devoto per la Religione , e che anzi oscu- 
rò le sue virtù con non pochi passi in favore 

(a) Epist.8; adFlavian. (b) Episr.ij. adSccund. 
Epitc. C. P. Synod £phetin« 

F 3 
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deir eresia Eutichiana . dalle cui dottrine 
venne sedotto ; questo Sovrano dico , pri- 
ma di essere atfascinato dagli errori si dimo- 
strò il mi! Obbediente » e sottomesso alla spi- 
rituale autorità del Sommo Gerarca : Impe- 
rocché non isdegnò di volontariamente in- 
viare la sua professione di Fede al Pontefice 
' Giovanni II. . e di testificargli , che veniva 
a questo passo per un suo preciso dovere : 
„ reddentes , disse , honorem Apostolicae 
. Sedi, et V'estrae Sanciitati, quodsemper 
„ nobis in voto fuit , et est UT DECET 

patrera , honorantes Vestram Beatitudi- 
^ nem , omnia • quae ad ECCLESIARUM 
,, statura pertinent, festinavimus ad notitiara 
„ deferte Vestrae Sanctitatis : quoniam sera- 
„ per nobis fuit magnum studium UNITA- 
: TEM Vestrae Apostolicac Sedis custodi- 
,! re . . . Ideoque OMNES Sacerdotes uni- 
,, versi Orientalis tracW , et SUBIICERE , 
„ et unire Sedi vestrae^anctitatis propera- 
„■ vimus ,, (a) ; e soggiunse in appresso, che 
tanto esso , quanto tutti i Vescovi Orientali 
si gloriavano IN OMNIBUS SEQUI SEDEM 
AfosTOLIGAM . Non vi cade dubbio, che 
questi sentimenti siano decisivi ; e però al- 
cuni moderni nemici della S. Sede per ren- 
derli di niun valore hanno detto , che que 
sta lettera sia Apocrifa : ma , tra gli altri 

(a) Epist. Justinian. Im- g. tìt de Suno. Trinit. 
perat. ad Joaa.ll. FP. Leg. 
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celebri giureconsulti V Alciato (a) , ed il 
Cujacio (b) , i quali non Furono di sover* 
chio devoti dei Romani Pontefici , ne hanno 
con irrefragabili monumenti dimostrata i'au* 
tenticità . 

Masebbene la medesima lettera flesse A- 
pocrifa , vi sono altri non dubii monumenti , 
con i quali si dimostra ad evidenza , che il 
sudetto Imperadore « non una sol volta , ed 
alla sfugita, ma più , e più volte , e di pro- 
posito dimostrò di avere i medesimi senti- 
menti : anzi costantemente li conservò fin- 
ché non restò deturpato nella Fede per ope- 
ra della scaltra , e già Eretica Teodora sua 
moglie . Infatti essendo stato assunto ai Pon- 
tificato Agapeto , esso gli inviò quella stes- 
sa professione di Fede già approvata dal suo 
antecessore Giovanni II. : il Pontefice non 
ebbe che dire sù i sentimenti della mede- 
sima : fece bensì riflettere al Sovrano, che 
esso Faccettava'* NON QUIA LAICIS AU- 
M CTORITATEM praedicationis adinitti- 
mus , sed quia STUDIUM Fidei Vestrae, 
,, Patruum nostrorum regulis conveniens , 
„ CONFIRMAxMUS , ATQUE ROBORA- 
„ MUS „ (c) . In seguito lo stesso Impera- 
dore fece richiesta al Pontefice, che si de- 
gnasse conservare , ed anzi conferire maggio- 
ri onorifiche Dignità Ecclesiastiche ad alcuni 

(a) Alda. 4. Fa reg. 2 (c) Agaper. ?p. Eplst. 

(b) Cujac.12. Obser.atf. a. ad lustiiiiaa. Imperat. 

F 4 
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Arriani , che volevano tornare alla Uniti 
della Chiesa . Non si piegò il S. Padre a 
questo impegno del Sovrano ; c gli rispose : 
g. Non oportet nobis eos , qui non recte 
,, ingredi moliuntur exciperc „ ; poiché » 
t legge delia Chiesa , ne quis taliuin con> 
gj ciliatuSf aut Ecclesiastici Ordinis provecti- 
,» bus augeatur , aut desideret Jionores ul> 
„ terius possidere, quod se dubitare jam non 
•, debet culpabiiiter amisisse „ (a) . Nello 
stesso modo volendo Pimperadore scusare 
presso il medesimo Pontefice la condotta di 
Epifane Vescovo di Costantinopoli , perchè 
aveva ordinato Metropolitano di Larissa un 
certo Achille dicendogli , che lo aveva fac- 
to per eseguire li suoi ordini , gli rispose , 
che crà le altre mancanze del medesimo * 
vi era quella immeritevole di scusa , " quod 
gg tam piissfino , et dementissimo Principi • 
g, B. quoque Petri PRIVILEGIA defenden- 
,, ti non opportune, vel iojportune sugge- 
,, rit , quid in hoc parte Sedis Apostolicae 
„ reverentiae DEBERETUR . „ (b) 

Questa condotta deiP Imperadore Giu* 
stiniano , con la quale dimostrò il suo osse- 
quio , e la sommissione , che aveva ai Pon- 
tefice, non venne smentita da quanto ope- 
rò dopo, che si arrese alle ree seduzioni 
di Teodora , patrocinatrice degli Eutichiani . 

(a) Ejasd. epist. 4. ad (b) Epist. cit« 
eumd. 
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Imperocché quelle stesse minacce di esilio 
fatte in appresso al medesimo Pontefìce 
Agapeto , se non aderiva alle sue ingiuste 
richieste» e quello essersi assoggettato ali’ 
Apostolica fermezza dello stesso non fù ibr* 
se una evidentissima riprova di quanto si as* 
serisce ? e ciocché gli accadde in seguito»quan< 
do mandò nell’ Esilio Silverio successore di 
Agapeto , non conferma forse la medesima 
verità ? £' vero , che lo fece esiliare in Pa- 
tata Città della Licia col pretesto di Co- 
spirazione con Vitige Re de’ Goti ; ma il 
vero motivo fii , perché il Pontefice non 
volle acconsentire a condannare l’Ecumeni- 
co Concilio di Calcedonia . E qui merita , 
si reietta alla riprensione , che con Ecclesia- 
stica libertà fece all’ Imperadore il Vescovo 
di quella Città * il quale frà le altre cose 
gli disse , “ mukos esse in hoc mundo Re- 
ges» et non esse unum, sicut ille PAPA 
.. EST SUPRA ECCLESIAM MUNDI TO- 
„ TIUS a Sede sua expulsus,, (a) : Lo che 
uditosi dal Sovrano, ordinò il richiamo di 
Silverio . Nel tempo deU’Esilio del Pontefi- 
ce per opera di Teodora venne intruso nei» 
la Sede di Pietro Vigilio , il quale promise 
di aderire alle condannate massime della 
medesima. Temendo perciò il medesimo , 
che da questo Imperiale comando si sco- 
prissero i suoi inganni , e le sue frodi , si 

(a) LibcraC. lo Brevlc. c.22. 
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maneggiò con Belisario , affinchè Silverio dal- 
la riiegazione diPatara passasse a quella deli* 
Isola Palmaria * ovvero di Ponza a questa 
vicina , ove o di ferro , o di fame gloriosa- 
mente morì . Morto Silverio f Imperadore 
per mezzo di Belisario volle , che venisse ri- 
conosciuto' per legittimo Pontefice T intru- 
so Vigilio . I) Clero Romano per non vedere 
lacerata la Chiesa da un lacrimevole scisma 
aderì alle richieste del Sovrano , e tutta la 
Chiesa lo riconobbe per legittimo Pontefi- 
ce . Si lusingò r Imperadore Giustiniano • 
che Vigilio proseguisse per gratitudine ad 
approvare i suoi delirii ; e con ciò quasi 
senza avvedersene confermò quanto stima- 
va necessario di avere il voto del Pontefice 
dalla sua , acciò tutti obbedissero , e si pie- 
gassero ai suoi dcsiderii . Quindi vedendo 
assodato nella Cattedra di Pietro il detto 
Vigilio . stese direttamente la mano al San- 
tuario col condannarei tre celebri Capito- 
li , da cui ne discendeva la condanna del 
Concilio Calcedonese . Ma siccome non 
ignorava , che questa era una messe non 
sua ; così volle prima con promesse lusinghie- 
re* e poscia con minaccia di gastighi seve- 
ri, che Vigilio approvasse la sua determina- 
zione , acciò nessuno ricusasse di assoggettar- 
si alla medesima: ma le sue sovrane prepo- 
tenze se conseguirono un’ apparente buon 
successo , non mossero nella sostanza l’Apo- 
stolico petto di Vigilio. Questi dal momen- 
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to , in cui venne riconosciuto per legittimo 
Pontefice , per effetto di quella indefettibile 
assistenza del Divino Spirito da Cristo pra- 
messo ai successori di Pietro , ed ottenuto- 
gli colla sua Preghiera fatta per il medesi- 
mo , come è stato veduto nel primo Arti- 
colo , si vide con universale sorpresa mafa~ 
tus in vìrum alterum ; e però ricusò costan* 
temente di aderire nella sostanza decisiva 
del Dogma alle ree richieste delflmperado- 
re . Da quel momento Giustiniano , che ve- 
niva regolato dall' empia Teodora , afflisse 
la Chiesa , e tutti que' ministri del Santua- 
rio , che ad esso si opponevano col sostene- 
re il Cattolico Dogma , ed i diritti della Re? 
ligione: ma la di Lui improvisa, e funesta 
morte servì di esempio terribile a quelli • 
che conoscendo , quale sia l'ossequio dovuto 
ai Sommo Gerarca , lo dimenticano volonta- 
riamente per seguire i proprii rei , e ripro- 
vabili caprìcci . 

Ma per somma sventura quanto più 
questi sono ammaestrati dall' esito infelice 
di tutti i Caporioni delfempietà, tanto più 
si studiano di rendersi cauti , e scaltri nei 
loro passi, non mai di astenersi dal batte- 
re quei sentieri , che li guidano alli errori . 
Vediamo infatti, che nel settimo secolo del- 
la Chiesa Sergio Patriarca di Costantinopoli 
con arte anche più raffinata si rivolse al 
Sommo Pontefice Onorio per testificare la 
sua Obbedienza alle di Lui determinazioni ; 
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Avendo pertanto Sergio gettati i primi semi 
della Eresia detta delli Monoteliti, e trovan» 
do fra gli altri un forte , e grave opposito- 
re nel S. Patriarca di Gerosolima Sofronio * 
avanzò le sue querele contro i suoi avver- 
sari! al sudett(> Sommo Pontefice , accusan- 
^oli^ per indiscreti zelatori , e per cause mo- 
trici di scismi , discordie , e scandali nella 
Chiesa di Dio : e gli soggiunse , che dava- 
no origine a questi gravissimi mali per un 
sentimento, che in verun conto non offen- 
deva il Dogma , c la purità della Fede . 
Quindi supplicavalo di porre argine a que- 
sti torbidi coir Ordinare un profondo silen- 
zio ad ambedue le parti , assicurandolo , 
che esso sarebbesi fatto un sacro dovere 
di Obbedire a tutte le sue Sovrane determi- 
nazioni: ** Si quid, scrisse, amplius , mi- 
nusve inveneritis , hoc per datam Vobisa 
», Deogratiam adimplere rogamus ... Atque 
,, perSanctas S^llabas vestras , QUAECUM- 
„ QUAE super his Vobis fuerint piacila , si- 
gnificare „ (a) . 

Questo nuovo stratagemma, sebbene 
non servisse al Novatore per conseguire dal 
Pontefice 1’ approvazione del suo errore , co- 
me evidentemente è stato dimostrato da 
molti egregi! scrittori (b); Contuttociò non 
poco giovò al suo reo disegno quel silen- 

' (a) Sergi" episr. ad Ho- (b) Bellarmln. de Ro- 
norì . pp. man. Pontif. Sommicr i//- 
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zìo , che incautamente, e con una privata 
sua lettera il Pontefice impose alle parti dis- 
sidenti : poiché il Nov arore mentre fingeva 
di Obbedirgli , e lo esigeva dalli suoi avver- 
sarii , proseguiva di soppiatto a spargere i 
suoi errori , per cui molti impunemente si 
arrollavano al suo partito . Nè di ciò pago , 
onde sempre più si radicassero le sue perver- 
se Dottrine , si adoperò di adescare , come 
gli venne fatto, lo stesso Jmperadore Era- 
elio , e lo determinò a pubblicare la famo- 
sa legge , detta Ectesi , ossia Esposizione, nel- 
la quale si insegnava la dottrina di una sola 
Volontà in Gesù Cristo sotto il mantodi esi- 
gere il silenzio da ambedue le parti dissiden- 
ti . Si trovavano in quei giorni in Costan- 
tinopoli i Legati del Pontefice Severino, e- 
letto successore ad Onorio ; diversi Orien- 
tali Vescovi Monoteliti , ed il Sovrano loro 
fecero inchiesta di segnare, ed approvare 
la detta Ectesi , la quale dicevano. , che già 
fosse stata approvata da un Orientale Sino- 
do . I Pontificii Legati ricusarono costante- 
mente di fare quanto da essi volevasi , as- 
serendo. che Romanorum Ecclesia. . . O- 
„ MNIBUS PRAEEST „ ; e soggiunsero , es- 
sere legge Canonica, che la' medesima*' tam 
t, a Conciliis , et Apostolis , quam ab ho- 

. * * * 

storie Dormati du Saint e. Gravcsson HIsror.EcclesiaS 
siege. Tom. 3 . Ballerini! Tom- 3* 
de prima. Roman. Pontif. 
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,, rum SummoPrincipatu consecuta » et in 
,, sortem adepta , nulìis omnioo propter Pon* 
», cificatus provectionem scrìptis , aut Syno- 
,, dicarum editionibus chartarum SUBJE- 
„ CTA : sicut etiam in bis OMNES ex aequo 
„ EI secundum jus Sacerdotale SUSJECTI 
,, consistunt », (a) . Ne scrissero pertanto al 
Pontefice , il quale la condannò , e ripro* 
vò (b) . . ^ 

Essendo passato all’ altra vita Severino 
gli fù dato per successore Giovanni IV. ; Que- 
sti non avendo tardato di congregare un Si- 
nodo in Roma vi ratificò la condanna dal 
Pontefice Severino fatta dei Monoteliti , e 
della Ectesi di Eraclio (c) . Conquesti mez- 
zi avendo conosciuto Eraclio 1’ inganno , 
ed essendo tornato in sestesso , siccome era 
persuaso , che doveva dare agli altri fesera- 

f )io della Obbedienza dovuta alle Pontificie 
eggi, con un’altra legge rivocò, Ectesi , 
e dichiarò » che non era sua > ma di Sergio, 
il quale in suo nome l’aveva pubblicata (d) . 
Ma ad onta di questo pubblico atto di som- 
missione ai Pontefice , il medesimo Sovrano 
permise , che la Ectesi proseguisse ad osser- 

(a) S. Maxim, tfpisc. ad Fonrif. c. tic. 

Thalas. ap. CoUccc. Anas- (c) Theoph. ad an. Hc- 
tasii Blibliot. rad. zo. Acca Sanat. C.P. 

(b) Ap.Lateranen.Con- ap. Baron. ad an. 40. 1. 9. 
eli. sub. Martino i. Sect. (d) Acca eie. ap. eumd. 
3. Lib. diurn. Roman. 
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varsi;e neiranno seguente passò infelicemen- 
te all'altra vita. 

Essendo altresì morto Sergio ostinato 
nell'errore , gli venne dato per successore 
un certo Pirro non meno del suo predeces- 
sore imbevuto , e frenetico per la eresia de* 
Wonoteliti . Questo nuovo caporione della 
Setta appena assunto al Vescovado , non 
avendo dimostrato al pari degli altri la sua 
Obbedienza , ed unione al Sommo Pontefice, 
si vide tanto mal veduto, e disprezzato per 
la sua elezione dal popolo di Costantino- 
poli , che stimò espediente di abbandona- 
re dopo poco tempo il Vescovado , e di ri- 
coverarsi nell'Africa (a) . Facendo quivi di- 
mora ebbe la celebre pubblica disputa con 
S. Massimo Monaco, nella quale avendo que- 
sti difesa compiutamente la integrità della 
Fede espressa nella confidenziale lettera da 
Onorio scritta a Sergio , Pirro si arrese , e 
si porrò in Roma per testificare la sua Obbe- 
dienza al Sommo Gerarca, ove abjurando 
r errore venne da Teodoro , che era succe- 
duto a Giovanni IV. nella Cattedra di Pietro, 
assoluto , e ricevuto nella Cattolica Uni- 
tà (b) . Ma Pirro appena partito da Roma , 
essendo tornato al vomico , venne con terri- 


(a) Niceph. in Chrono- Lateranens. sub. Martin, 
gra. I.Sect.i.Anascas. inTheo- 

' (b) Dispuc.. S. Maximi doro, 
cum Pyrro in fin. Concil. 
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bile Anatema fulminato dal medésimo Pon- 
tefice , e degradato dal Vescovado (a) . 

A Pirro dairimperatore Costante > già 
imbevuto della eresia Monotelitica, fìì fatto 
dare per successore nel Vescovado di Co- 
stantinopoli un certo Paolo anche egli Mo- 
notelita . Questi ammaestrato dall* accadu- 
to al suo predecessore volle sulle prime di- 
mostrarsi sottoposto , ed unito di comunio- 
ne al Pontefice . A questo fine inviò una sua 
lettera a Teodoro , nella quale lo rese av- 
visato della sua Eiezione , ad arte celando- 
gli i suoi errori , e la circostanza , in cui 
venne eletto Vescovo . Avendo peraltro con- 
seguito dal Pontefice , quanto desiderava , 
vomitò in pubblico il veleno della eresia , 
che sino a quel punto aveva tenuta nasco- 
sto : perlocchè i Vescovi Orientali congre- 
gati in Sinodo, si affrettarono a denunziar- 
lo al S. Padre , il quale ritrovato, che Pao- 
lo era caparbio , ed incorregibile , lo degra- 
dò , sottopendolo alla Scommunica (b) . Tro- 
vandosi il Novatore in questa per lui fune- 
sta circostanza , volle assumersi l'apparente 
incarico dì conciliatore tra i Cattolici , ed i 
Monoteliti ; e compose a tale effetto una 
legge detta "tipo , che fece pubblicare dal suo 
protettore Costante , ed inviare ai Pontefice 


(a) TheopIi.an.2.Heracl. Graec.ap. Condì. Lateran. 

Imperar. cit. Sect. i. Anaata*. in 

(b) Libel. Monachon Theodoroi 
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S. Martino I. , Il quale era succeduto a] già 
defonto Teodoro, onde con Ja sua suprema 
autorità ia approvasse : ma siccome nella 
detta legge si patrocinava la eresia sotto il 
manto della concordia , che si tentava di 
stabilire con T apparente silenzio da impor- 
si ad ambedue le parti , onde non parlas- 
sero più nè di una , nè di due volontà , ov- 
vero operazioni in Gesù Cristo : così il S. 
Pontefice con Apostolico zelo lo riprovò ad 
onta di mille strazi! , e della stessa morte , 
che gloriosamente incontrò nel suo doloro- 
so esilio (a) . 

Dopo questo sacrilego attentato ITm- 
peradore scorgendosi da tutti abbominato • 
per comparire di essere devoto della S. Se- 
de , e Cattolico , inviò dei magnifici doni 
al Principe degli Apostoli S. Pietro , edjn 
seguito si portò in Roma quasi in Pellegri- 
naggio a visitare gli Apostolici ìiminì . Ma 
siccome queste furono finte , e politiche azio- 
ni fatte soltanto per illudere , e cattivarsi 
r animo dei Cattolici ; così a nulla gli giova- 
rono, e venne finalmente percosso dalla ma- 
no Divina col morire trucidato nella Sicilia 
mentre dimorava in un Bagno (b) . 

Dopo questa eresia de’ Monoteliti nel 
secolo ottavo ne sorse un’ altra funestissima, 

(a) Martin, epist. ency- (b) Thcoph.Anastas. in 
cl. ad omn. Cbristi Fi- Vitalian. , at Paul.Diac. l. 
del. et 3- er Constant. Im- 6.c.ti. 
pera, et alib. 
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per la cui propagazione si vide unita la scal- 
tra malizia deli! No\ratori ad una feroce ,.e 
prepotente Imperiale autorità. Sedendo nel- 
la Cattedra di Pietro S. Gregorio li. , T Im- 
peradore Leone, detto Msaurico .sedotto da 
alcuni £brei , e da due Vescovi Apostati , 
concepì un’odio intestino contro il culto di 
tutte le Sacre Imagini , e avrebbe bramato 
di abolirne per tutto l’ Impero sull’ istante 
qualunque prattica con la distruzione di tut- 
te le medesime . Riflettendo peraltro quan- 
to malagevole , e pericolosa cosa fosse una 
tan to audace , e rea impresa (a) , se non ap- 
pariva unito di communione al Sommo Ge- 
rarca , per lo spazio di più anni si dimostrò 
di essere qual vero figlio della Chiesa, pieno 
di rispetto , e dipendenza dal di Lei Capo , 
e con questo fine inviò varie fiate la sua pro- 
fessione di Fede al Pontefice Gregorio II. Ri- 
levasi ciò dalle seguenti espressioni di una 
lettera scritta dal medesimo Pontefice al sud- 
detto Imperadore: „ Undecim , gli scrisse . 
„ InJictionum acceptas fipistolas Tuas in 
„ Sancta Hcclesia repositas in limine confes- 
0 , sionis Sancti , et gloriosi Principis A’po- 
0 , stolorum Petri diligenter servamus , ubi 
,, et Christi amantium praedecessorum, qui 
pie imperarunt, sunt litterae (b) . 

(a) Gostanrin. Manais. De Sacr, Iraag. ad Leon, 

in Histor. Imperar. Isaurlc. 

(b) S.Greg. II. Epist.i. 
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Dopo queste esteriori 'dimostrazioni di 
sommissione , e di attaccamento al Pontefi- 
ce , r Isaurìco essendo giunto al decimo an- 
no del suo Impero , e stimandosi assodato nel 
medesimo , a motivo delia buona armonia a 
tutti cognita ^ che passava tra esso , ed il Pon- 
tefice, incominciò a vomitare il veleno , che 
sino a quel momento aveva fomentato nel 
seno . l3ichiarò pertanto in pieno Senato , 
che il culto delle Sacre Imagini . non esclu- 
se quelle del Redentore Crocifisso , e. della 
gran Vergine Maria, era una Idolatrica su- 
perstizione ; e però decretava , che dovesse 
abolirsi in tutta la estensione del suo Impe- 
ro (a) . Scorgendo poi , che questa sua deter- 
minazione recato aveva dei turbamenti , ed 
altresì fatto sorgere delle discordie , e del 
maltalento contro di Lui , stimò sulle prime 
non dovere porre in uso la forza Imperiale; 
ma affidato alla amicizia del Pontefice lo rese 
avvisato con lettera della già presa determi- 
nazione . In essa si adoperò ,‘e si espresse con 
tutta r arte sedacene , e propria dei Nova- 
tori; si lusingava di poterlo sorprendere, e 
conseguirne qualche favorevole riscontro , 
del quale si sarebbe servito per calmare gli 
animi dei dissidenti Cattolici ; e col prete- 
sto, che dovessero Obbedire alle Pontificie de- 
terminazioni , costringerli colia Imperiale au* 

(a) Vit. S.StephaniMo. Analecc. T.l. 
n^ch. et Marc. ap.Jac.Lop. 
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torità piegarsi a* suoi voleri . L* affare peral- 
tro non sortì quell’ effetto , che l’ Isaurico si 
lusingava di conseguire ; poiché il suo pravo 
contegno lungi dall’ essere approvato , ed 
ottenerne qualche anche apparentemente 
favorevole riscontro , venne anzi solenne- 
mente riprovato dal Pontefice , e grave- 
mente , come irreligioso , censurato (a) . 
Appena arrivò alle orecchie dell’ empio So- 
vrano la Pontificia risposta , che montato 
sulle furie, spedì nell’Italia in più volte diver- 
si emissarii , ordinandogli di trucidare il Pon- 
tefice : Ma i Romani, a cui si unirono an^ 
che i Longobardi , si posero in difesa del 
medesimo , nè permisero , che fosse esegui- 
to il sacrilego attentato , nè , che venissero 
derubbate, e manomesse le Chiese, come era 
altrove seguito. Vedendo rimperadore,cbe a 
vuoto andavano i suoi rei disegni,nè volendosi 
arrestare dall’empio consiglio contro leS.Ima- 
gini imperiosamente commandò al Pontefice 
di approvare la sua Sovrana determinazione; 
altrimenti , se si fosse alla medesima appasto, 
lo dichiarava per decaduto dalia sua digni- 
tà. Vedendo il Pontefice questa empia riso- 
luzione , si armò di Apostolico zelo contro 
le ree intraprese del medesimo, ed ordinò 
con circolari lettere a tutti i Cristiani di 
non arrendersi alle di Lui ree determinazio- 

(a) Theoph. in Leon. Longobargl. 0.49. 
Isauri.Paul.Diac. de Gest. 
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ni contro le Sacre Imagini . Gli Italiani si fe- 
cero un sacro dovere di Obbedire a queste 
paterne ammonizioni; e conoscendo la per- 
versità deirisaurico , si strinsero in forte le- 
ga non solo per difendere la vita dei S. Pon- 
tefice, ma per difendere altresì la già domi- 
nante KcWgiont , la loro vita, ed i propri! 
averi . Quindi per provvedere a tutte queste 
determinazioni con maggiore sicurezza , e 
con felice successo , disprezzate le ordina- 
zioni del Sovrano, e del suo Esarca, prima 
si elessero alcuni Capi , da quali fossero 
governati , e regolati : “Omnes , dice Ana- 
„ stasio , ubique in Italia DUCES elege- 
,, runt ,, (a) in appresso non ignorando • 
che r Isaurico meditava di esterminare l’I- 
talia , e gli Italiani , vennero nella determi- 
nazione di eleggere un nuovo Impcradore , 
e con la forza armata condurlo in Costanti- 
nopoli; ma il S. Pontefice impedì , che ese- 
guissero una tale risoluzione , perchè spera- 
va, che risaurico si ravvedesse e si conver- 
tisse ; ** Compescuit , dice il citato Ana- 
„ stasio , tale Consilium Pontifex sperans 
„ conversionem Principis ;, . 

Sembrava , che in riguardo almeno di 
questo amoroso , e Paterno operare del Pon- 
tefice dovesse 1 * Isaurico ^desistere dal suo 
maltalento contro il medesimo . Tutto l'opf> 

(*) De Vitìs Romanor. 1728. in Vita Gregor. H, 
Pontif. Tom. 1. Romae 
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posto peraltro seguì : di nuovo oer ben due 
volte si maneggiò per mezzo de' suoiemis« 
sarii , e fautori , onde venisse non solo tru- 
cidato il Pontefice , ma altresì , che fossero 
violate le Chiese, rovinati gli Italiani , e 
manomessi i loro beni: “ Violare conabatur 
„ Ecclesias , et perdere omnium bona „ . 
Venne svelato lo scellerato disegno , per 
cui i Romani volevano tagliare a pezzi f£u- 
nuco Eutichio , che era stato Ésarco , e 
che diriggeva questa sacrilega , e barbara 
manovra ; e la determinazione dei Romani 
avrebbe conseguito il suo effetto se il mede- 
simo Pontefice a tutto potere non P avesse 
impedita " ; agnita crudelissima insania (Ro- 
,, mani ) protinus ipsum missum occidere 
„ voluerunt , nisi defensio Pontificis nìmia 
,, praepedisset „ . Ma se i Romani Obbedì- 
rono al Pontefice col risparmiare la vita 
all’ Eunuco Eutichio , si determinarono per- 
altro non solo di stringersi tutti con sa- 
cro giuramento per difendere a tutto costo 
la vita del medesimo Pontefice, perchè era 
zelante difensore della Religione , ma di in- 
viare altresì , come fecero alcuni legati al 
Rè de’ Longobardi , onde stingere con essi 
una indissolubile lega- Di buon grado ac- 
consentì il Sovrano Longobardo a questa 
richiesta ; per la qual cosa , dice sempre il 
citato Anastasio “ detestandara viri dolo- 
,, sitatem descipientes , una se quasi fra- 
», tres fidei catena constrinxerunc » Romani » 
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„ atque Longobardi, desiderantescuncti mor- 
,, tein prò defensione Potuificis susiinere 
,, gloriosara , numquam illum passuri pert'cr- 
,, remolestiaoi prò fide vera , et Christiano- 
„ rum certantem salute ** . Il Pontefice , udi» 
te queste determinazioni , ne rese a tutti i 
più sinceri ringraziamenti , c supplicando 
Iddio con fervide , e non interrotte preghie- 
re , onde si degnasse acchetare sì orribile 
tempesta, scongiurò tutti ad essere immobi- 
li , e costanti nella Fede senza perdere l’a- 
raore , e la fedeltà al proprio Sovrano “ut 
„ bonis in Deum proficerent actibus , et in 
„ fide persisterent, rogabat ; sed ne desi- 
„ stercnt ab amore, vel fide Romani Impe- 
„ rii, ammonebat,, . 

Ma r ingrato Eutichio , si manegiò, e 
sedusse Luitprando Rè de' Longobardi , on- 
de recasse onte , ed oltraggi a quegli , da cui 
gli venne salvata la vita . Anche questo col- 
po non conseguì il meditato empio disegno : 
poiché alle preghiere del Pontefice si arrese 
il Re Longobardo, e questi ottenne dalla 
mansuetudine del medesimo il perdono alio 
stesso Eutichio . In seguito nella Toscana, 
nacque una sollevazione poderosa per opera 
di un certo Tiberio cognominato Petasio.che 
tentò farsi Romano Imperadore . Molto si 
turbò a tale avviso l’Eunuco Eutichio , che 
dimorava in Roma; Ma venne consolato , 
ed animato dallo stesso Pontefice , il quale 
riunita della truppa , la inviò con alcuni 

G 4 
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Capi della Chiesa » e con io stesso Eutichio 
per debellare il ribelle Petasio . Fù questi 
vinto, e troncatogli il capo venne inviato 
in Costantinopoli , per cui svanì quella sol- 
levazione . 

Questo inalterabile zelo del Pontefice 
per conservare aH’Imperadore l’Italia avreb- 
be dovuto ammollire, e cattivarsi Taifetto,’ 
e l’ossequio anche di un cuore di Tigre . 
Contuttociò risaurico non solo proseguì a 
sostenere con i più crudeli misfatti le già 
prese irreligiose determinazioni , ma diven- 
ne più sitibondo di una Tigre del sangue in- 
nocente, e della vita degli Italiani , e dei Pon- 
tefice. Quindi nell’ Oriente versò a torrenti 
il sangue di quelli, che ricusarono aderire 
ad esso ; ed espulso dalla Sede di Costanti- 
nopoli il Santo Vescovo Germano , v’ intru- 
se un certo Anastasio, il quale avendo osa- 
to di partecipare al Pontence la sua elezio- 
ne per testificargli la propria sommissione , 
gli venne dal medesimo non solo ordinato 
di dimettersi dalla usurpata Sede, ma altre- 
sì di rinunziare all’errore sotto pena di es- 
sere degradato anche dal Sacerdozio . Oltre 
a ciò r Isaurico distrutte tutte le Sacre Ima- 
gini neirOriente , per conseguire l’ istesso 
effetto nell’Occidente , pose in piedi un po- 
deroso esercito per farlo passare neH’Italia, 
per quindi col sangue , con ferro , e col 
fuoco farvi eseguire a qualunque costo la 
sua sacrilega legge : ma quel Dio ; che ve- 


Digìtized by Google 



io5 

^iia alla difesa della sua Chiesa fece perire 
ingojace dalle onde del mare tempestoso tuc> 
te le navi , sù cui era stato imbarcato il di 
Lui esercito . Per questa implacabile inimi- 
cizia verso gli Italiani , per questa ingrati- 
tudine verso il Pontefice , e per la sua pcr^ 
tinacia nel volere distrutte le Sacre Imagini* 
r Isaurico perdè il dominio nell’ Italia . 11 
Pontefice, come è stato veduto, molto si 
adoperò per conservarglielo ; ed esso , che 
non r ignorava , ed aveva esternati li più 
marcati pegni di Obbedienza al medesimo • 
se avesse col fatto aderito a quelle Paterne 
esortazioni scrittegli dal Pontefice ; **Eccle- 
,, siam SEQUERE prouc in venisti , atque 
„ accepisti : NON sunt Iraperatorum Dog* 
„ mata, sed Pontificum,, (a), avrebbe go- 
duta la pace senza mettere a soqquadro li 
suoi dominii , e li avrebbe conservati . A 
giusta ragione pertanto il medesimo Ponte- 
fice gli scrisse ** Tu persecutor es Immagi- 
„ num, ethostiscontumeliosus, et eversore 
„ cessa , et nobis. hoc largire , ut taceas : 
,, tunc mundus pace perfruetur , et scanda- 
,, la cessabunt „ (b) . Ed ecco quale fili il 
dispiacevole effetto della ostinata inobbe- 
dienza deirisaurico alle paterne Pontificie 
ammonizioni . 


(a) Gregor.PP.il. Eprst. (a) Ejusd. Epist. i. ad 

' 2. ad Leon.Icaurlc. Irape- eumd. 
rat. 
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Tanto al medesimo Isaurìco , quanta 
ai di lui successori recò grave dolore la 
perdita dell'Italia. Essi ne attribuirono la 
colpa al Pontefice ; sebbene , come è stato 
veduto, tutto l’opposto avrebbero dovuto 
credere . Se non avessero dato ascolto ad 
alcuni Vescovi Apostati , agli scaltri, ed ir- 
religiosi .ministri , e cortigiani , ma alle 
paterne esortazioni di S. Gregorio II. , e 
dei successori di questo non avrebbero 
sofferto una tanto dolorosa perdita . Essi 
sperimentarono i funesti effetti della lo- 
ro irreligiosa dissobbedienza ai Pontefici : 
ciò non ostante guidati dal proprio' fasto , 
da un falso decoro del Trono , e del- 
la cieca ambizione dì volere stendere i So- 
vrani diretti sopra quelli , che sono tutti 
proprii del Santuario , mai non vollero de- 
sistere dal reo impegno , per cui disprezza- 
rono le Sinodali decisioni , non rispettarono 
varii Pontificii Legati , che vennero in Co- 
stantinopoli inviati, e rigettarono con osti- 
nazione tutte le paterne ammonizioni dei 
medesimi Pontefici . Sembra anzi , che radi- 
catosi quest’ odio implacabile contro i Pon- 
tefici , e la Chiesa Latina nel cuore degli O- 
rientali , prendessero da ciò occasione onde 
trovare un’ opportuno , e favorevole incon- 
tro , che facesse cessare qualunque libero 
esercizio di autorità Spirituale dei Pontefici 
nell’Oriente , poiché essi a motivo della Re- 
ligione , che apertamente perseguitavano , 
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avevano già perduto il proprio temporale 
Dominio neU'Occidente . < 

Giunse finalmente il tempo , e Tuomo 
opportuno i loro ciechi , e rei disegni . Fù 
questi il tanto celebre Fozio, che visse nella 
metà del nono secolo , e che si può stimare 
il Corifeo del doloroso Scisma , il quale pro- 
siegue anche a giorni nostri a tenere segre- 
gata la Greca dalla Chiesa Latina , e dalla 
madre , maestra , e centro necessario , ed 
unico della Cattolica Religione » la Chiesa 
Romana; poiché sebbene dopo la morte di 
Fozio tornasse ad esservi per qualche tempo 
la unione delle due Chiese » sembra , che 
ciò accadesse più per politica, ed interesse 
di Stato , che per vero spirito , ed attacca- 
mento alla Unità, ed alla S. Sede; e però 
sì apprende delle Istorie , che i Greci quan- 
do videro , essere di nessun giovamento alle 
loro polìtiche vedute la unione colla Chiesa 
Latina , si segregarono ciecamente dalla me- 
desima , e proseguirono ad onta delle loro 
estrema rovina , e perdita anche di tutto 
LOriente , a vivere, siccome tuttora vivono 
nello Scisma . 

Ma torniamo al nostro proposito . Fo- 
zio , che oltre ogni credere fù scaltro , e 
dotato non meno di sommi talenti , che di 
erudizione , e di eloquenza non tralasciò 
sulle prime , almeno all'esterno di mostrarsi 
unito, ed ossequioso alla Romana Chiesa, 
ed al Sommo Gerarca . Essendo il medesimo 
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U!) semplice Neofito, per opera di Barda 
mluistro , e regolatore del Sovrano , venne 
intruso nella Sede di Costantinopoli colla 
violente espulsione dalla medesima del le« 
gittimo Pastore S. Ignazio . Quindi di con- 
certo col Sovrano , fingendo di volere estin- 
g^uere la eresia degli Iconoclasti , inviò alcu- 
ni suoi partigiani al Pontefice S. Nicolò I. , 
c per dargli un sicuro pegno della sua osse- 
quiosa dipendenza delle Pontificie determi- 
nazioni, lo supplicò di mandare a Costanti- 
nopoli delle idonee persone , onde ponesse- 
ro il termine a questo interessantissimoafla- 
re ; e nel tempo istesso lo scongiurò di ap- 
provare con Suprema autorità la sua elezio- 
ne , acciocché restassero calmati gli animi 
delli suoi nemici ; poiché , diceva , che Igna- 
zio a motivo delia decrepita età si era vo- 
lontariamente dimesso dal Vescovato . Rile- 
vasi questo da Niceta , e da Anastasio . il 
quale dice , che Fozio inviò i suoi Legati a 
Nicolò I., “ quatenus , sicut ipse Photius 
,, sperabat, approbante , vel DECERNEN- 
„ TE mox omnia Pontifice , ORA resisten- 
,, tium obstructa SILERENT „ . Sulle pri- 
me ignorando il Pontefice come era andato 
r affare , spedì due Vescovi in Costantino- 
poli per suoi Legati, " PRAECIPIENS , di- 
,, ce lo stesso Anastasio , ut quidquid de 
„ Sacris Ima^inibus quaestio afferret , Sy- 
„ uodice dehnirent ; et ipsius Ignatii cau- 
^ sani solemniter inquirerent tantum , et si- 
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„ bi nuntiarent „ . (a) Il Pontefice rispose 
altresì a Fozio, ed aH’Imperadore , quere- 
landosi , che avevano privato Ignazio dell’E- 
piscopale onore slne Romani consulta Rontìfi^ 
cis \ e però soggiunse, acciocché in questo 
affare sia conservata inviolata la Ecclesiasti* 
ca disciplina , e 1* ordine Canonico stabili- 
to nella Chiesa ** VOLUMUS , o clemens 
,, Auguste, utignatius . . * in conspectu ve- 
,, niat nostrum missorum . . . , et a nostrae 
„ JUSSIONlS;Legatis depositionis ejuscen- 
„ suraperquiratur . . . Ac deinde quid de co 
,» agendum sit Apostolica sanctione D£FI> 
„NIEMUS„.(b) 

Venne in appresso il Pontefice esatta- 
mente informato di tutta la trama da un Le- 
gato deir Imperadorc , e molto più da alcu- 
ni Vescovi amici di S. Ignazio , il quale ave- 
va appellato alla S. Sede contro: la ingiusta, 
e violenta sua deposizione : e però lungi dall’ 
approvare 1’ operato da Fozio , e dai Sovra- 
no, ordinò all’ intruso , che si dimettesse 
dal Vescovato, e lo assoggettò alle Canoni- 
che pene di sospensione, e dell’Anatema, 
se ricusava di Obbedire ai suoi commandi. Fo- 
zio pieno di sestesso , ed affidato alla Impe- 
riale protezione , appena udito , che la de- 
cisione del Pontefice non lo favoriva, si di- 
menticò delle già fatte assicurazioni di 

(a) Anasta. in Nicola*!. (b) Nicolai l’P.I. Episr. 
Vid. Ep. ejusd. Nicol. PP. a. ad Michael. Imperar, 
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bedìenza alle di Lui Voci ; e montato sulle 
furie fece adunare un Conciliabolo , nel qua- 
le ponendo in uso la frode non meno , che 
la violenza , vomitò le più atroci calunnie 
contro il Pontefice , e la Chiesa Latina ; osò 
•rivolgere contro il medesimo la ricevuta 
scommunica , e dichiarare legittima la depo- 
sizione d’ Ignazio , ed in fine strappò dagli 
intimiditi Pontificii Legati la soscrizione a 
quanto nel medesimo venne tumultuaria- 
mente stabilito . Ma non godè per lungo 
tempo di questi , e degli altri suoi sacrilegi , 
e violenti attentati : poiché poco tempo ap- 
presso morirono infelicemente i suoi pro- 
tettori Michele Imperadore , ed il di lui fa- 
vorito Ministro Barda siccome al dire de- 
gli Istorici Greci Ih a questi Con un terribi- 
le , e spaventoso sogno predetto (a) . 

Air Imperadore Michele Ih successore 
Basilio , detto il Macedone : questi sebbene 
non fosse 1’ uomo il più ossequioso * ed il 
più attaccato al Romano Pontefice; contut- 
tociò non ignorando, che per cattivarsi l’a- 
nimo dclli Cattolici , là di mestieri dimo- 
strarsi unito ed Obbediente al medesimo , 
appena assunto all’ Impero volle, che fosse 
eseguita la sentenza del Pontefice fulmina- 
ta contro Fozio . Lo discacciò pertanto ver- 
gognosamente dal Vescovato , che aveva 
usurpato , lo racchiuse in un Monastero , c 
» 

(a) Vid. Curopolat.Cadren.Nlcetam atq. ali. 
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nel mezzo del più sincero giubilo dei Cat- 
tolici , e di tutta la Città di Costantinopoli 
fece tornare trionfante alla sua Sede T in- 
nocente , ed amato S. Ignazio (a) ; parteci- 
pò con lettere al Pontefice Nicolò I. questo 
suo operare , e lo supplicò di congregare 
un Sinodo Ecumenico , onde si ponessefine 
a tante scandalose controversie sulla Reli- 
gione, Queste lettere giunsero in Roma do- 
po la morte di Nicolò, - e vennero consegna- 
te al di lui successore Adriano II. , il quale 
per fare cosa grata all’ Imperadore ordinò , 
che si. congregasse un Concilio in Costanti- 
nopoli, che fù l'Ottavo Ecumenico ; VOLU- 
„ MUS , scrisse al medesimo , per Vestrae 
,, pietatis dndustriam . illic ', Costantinopo- 
„ li, numerosum celebrar! Concilium(b; 
Inviò quindi i suoi Legati , acciò presiedes- 
sero al' medesimo, e a questi , come è sta- 
to detto nel Secondo Articolo , consegnò un 
formulario di Fede , e loro ordinò di non 
ammettere al Concilio quc’ Vescovi , che ri- 
cusavano di sottoscriverlo , «come venne ese- 
guito. Nel detto formulario venivano con- 
dannate tutte le Eresie , et particolarmente 
quella degli Iconoclasti ; veniva anatema- 
tizato Fozio i finchè non si fosse assoggettato 
allaS. 5ede; t ordinato di ricevere i 


(a)RasiI.rmperar.Episr. (b) Epist.AJrIanlPP.il. 
ad NIcola.I.ap.LabbèCon- ad Basili, ap. euinJ.Acc.z. 
cil. General . Vili. Act.3. , .. . 
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Coacllii tenuti da S. Nicolò I. risguardan ti 
Fozio , ed il Patriarca S. Ignazio . Congre- 
gato il Concilio, vi presiederono i Pontefi- 
cii Legati , e vi si trovò presente 1' istesso 
Imperadore Basilio senza esercitarvi alcun* 
atto di autorità , non essendo ciò di suo 
diritto, come esso stesso lo scrisse_al Ponte- 
fice, e da questi gli venne risposto : ** no- 
,» strum Imperium , scrisse T Imperadore * 
„ in NULLA hujus Concilii ACTIONE , 
„ seu consessu adfuit, ne qui diceret aRe- 
„ già potentia , manuque JUDICIUM fuis- 
,, se correptum >, (a) ; ed il Pontefice in- 
formato esattamente , come era stato rego- 
lato il medesimo Concilio , gli rispose ; in 
„ quo Concilio illud mirabilis , et lauda- 
„ bilis sublimitatis Vestrae praedicatur insL 
„ gne , quod NON jUDlCUM , vel as- 
„ rcrtorum , sed consciorum TANTUM , et 
„ OBSECUNDATORUM persona usi fuisse 
„ dignoscimini ,, (b) . Nel medesimo Con- 
cilio venne stabilito , e decretato quanto 
aveva prescritto , ed ordinato il Pontefice; 
ed i Vescovi congregati nel dargliene rag- 
guaglio , lo supplicarono di approvare le 
loro decisioni : ** ut , gli scrissero , perSA- 
„ PIENTISSIMUM M A G I S T E R I U M Ve- 
„ strum , etiam aliis Universis Ecclesiis per- 
ca) Basii. EpIst.HadrIan. ad Basili.ConcIl.» ec Leon. 
PP-n. Imper. ap. Conci!. Vili, 

(b) Hadrian. PP. Epist. Qener.' act.io. 
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a, sonet et SUSCIPIATUR vcritatis ver- 
„ bum, et justitiac OECRETUM ,, (a). Non 
tardò ìLPontefice di approvare le- Concilia- 
ri determinazioni; e ne rese grazie a Dio , 
„ quia Sedis Apostolicae DECRETA >, ven- 
nero conservati intatti ; e perchè ** DEFI- 
„ NITIO rectaeFidei, atque JCRA Eccle- 
,, siae perpetuis saeculis profutura , et sa- 
tis idonea , FIXA sunt , atque FIRMA- 
TA „ . (b) 

Non vi cade dubbio , che questa lode- 
vole condotta del Macedone, lo 'colmò di 
vera gloria : ma i Greci sempre fecondi 
nelle frodi non tardarono molto a sorpren- 
derlo ,'ed a fargli perdere quella gloria , che 
si aveva acquistata Un secreto amico di 
Fozio, per nome Teodoro , molto istruito 
nelli prestigii , unito ad altrf scaltri uomini, 
si querelarono presso il Sovrano , che di 
soverchio avesse assoggettata la Chiesa di Co- 
stantinopoli , e la sua Imperiale dignità alla 
Sede Romana . Queste rimostranze fecero 
dell' impressione nell' animo. dell' incauto 
Sovrano, per cui si adoperò, ma invano, 
onde perissero gli atti del Concilio , e gli 
autografi delle sue lettere scritte al Ponte- 
ce (c) . In appresso i medesimi seduttori 
• ' ■ . i ■ ; ; 

(a) Conc. Vili* Gener. ad eoid. Tperai: ad Cale. 
Epist.Synodfc. a'dHadrian. Concil Vìll. Oecumén. 

PP. II . ' : ' Baroo. ad ' an< 

(b) Hadrian. PF. Episc. ,8ii* 

H " 
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con una insigne, impostura , la quale, fomen- 
tava la già cognita albagia .di Basilio , lo 
indussero a, richiamare Fozio dall' esilio • 
.ove era stato mandato,, dopo avere subita 
la scommunica , perchè non volle ravveder- 
si . Tornò dunque il medesimo in Costanti- 
nopoli ; e siccome era al sommo scaltro , 
non gli fù difficile di riacquistare la gra- 
zia e la fiducia dellTmperadore . In questo 
tempo passò all'altra vitaS. Ignazio; ed. ec- 
co , che Fozio tornò sull’ istante in scena; e 
sotto la, Imperiale amicizia, e protezione 
invase, ed occupò di nuovo la Sede di Costan- 
tinopoli siccome questo ardito passo fù 
unito alle vessazioni , ed agli oltraggi con 
cui colmò i suoi nemici , la qual cosa pro- 
dusse un grave malcontento nei Cattolici ; 
così si determinò di consenso coll' Impe- 
radore di partecipare questa sua nuova ele- 
zione al Vescovado , e di richiederne l’ap- 
provazione al Pontefice . Inviarono pertan- 
to alcuni loro Legati con lettere. a Roma, ' 
ove sedeva nella Cattedra di Pietro Giovan- 
ni Vili., che era succeduto al già defonto 
Adriano 11. 

Quando giunsero in Roma questi Le- 
gati si trovava il Pontefice avvolto traile 
più orribili, e disastrose calamità; e privo 
di qualunque umano soccorso non poteva, 
nè sapeva trovare il mezzo onde prendere 
qualche sollievo da tanti mali . Dalle lettere 
di Fozio , che gli vennero consegnate udì 
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le promesse di porre il termine a qualunque 
divisione tra le due Chiese « e dì inviargli 
dell! poderosi soccorsi per liberarlo dalle tra* 
versìe , che gli arrecarono i Saraceni ( a qua* 
li venne finalmente costretto di pagare un 
annuo tributo ) > e gli altri Principi Cri- 
stiani', che non solo io avevano abbandona- 
to in balia de* suoi nemici , ma alcuni, qua- 
si di consenso con i stessi Saraceni , grave- 
mente gli amareggiavano tutti i momenti 
dei suo scabrosissimo Pontificato . JEssendo 
pertanto aggravato da tante angustie lo 
sventurato Pontefice prestò incautamente 
fede alle espressioni contenute nelle lettere 
di Fozio , e del Greco Imperadore ; poiché 
le stimò sincere, nè sospettò di alcuna fro- 
de in quelli , che non ignorava essere in- ' 
vecchiati negli inganni , e nelle menzogne . 
Rispose dunque all’ Imperadore , che atte- ' 
sa la imperiosa circostanza temporis neces- 
sitate ìnspecta , senza recare pregiudizio al- 
cuno alle precedenti Apostoliche ordinazioni, 
statutis Apostolicis non praejudìcantes,a. condi- 
zione peraltro , che il medesimo Fozio chie- 
desse perdono in pubblico del suo operato, 
e dasse la convenevole .soddisfazione agli 
altri Patriarchi , e iVescovi Orientali , lo ri- 
conosceva , ed approvava/per Vescovo pra 

Ecclesiae Dei pace , et utìlitate (a) , . . 

. • 

(a) Joan. Vili. Epìsc. et Alcxandr. Imperar. 

199. ad Basii. Cunstancin. , 

H a 
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Onde queste, e le altre condizioni espres- 
se nella lettera venissero dall’ Imperadore « 
c daFozio eseguite, il Pontefice inviò alcu- 
ni suoi Legati in Costantinopoli : ma questi 
ebbero la debolezza di consegnare le Pon- 
tificie lettere allo stesso Fozio , il quale con 
un insigne attentato nel tradurle in Greco 
le falsificò in modo, che non erano più le me- 
desime, come è facile il vederlo nel Baro- 
nio , che le riferisce (a) . Il medesimo Fo- 
zio in appresso congregò un Sinodo di Vesco- 
vi Orientali in Costantinopoli , nel quale 
vennero lette le adulterate lettere. In que- 
ste si diceva, che la sua elezione in. Vesco- 
vo veniva confermata , ed approvata senza 
alcuna riserva , e condizione ; veniva loda- 
ta la sua Fede , come Ortodossa ; e venivia 
condannato 1’ Ottavo Sinodò Generale tenu- 
to da Adriano II. , come ancora i Sinodi 
tenuti in Roma da Nicolò I. ; e gli incauti 
Legati del Pontefice con estrema debolez- 
za , e vergogna essendosi sottoscritti a quel 
Pseudo Sinodo , Fozio non pose più ritegno 
al proprio naaltalcoto contro i suoi nemi- 
ci , dai quali sotto T autorevole manto del- 
la Obbedienza dovuta alle Pontificie deter- 
minazioni i eseguiva a tutto potere , che 
alle sue capricciose operazioni , e ree dot- 
trine si assogettassero . . . • . . 

Tornati in Roma i Pontifici! Legati pre- 

(a) Ad an.879. ' 
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seiitarono al Sommo.Gerarca le lettere dell’ 
Imperadore , e di Fozio , nelle quali gli si- 
gnificarono tutto r operato nel detto Sino- 
do : ma il S. Padre si avvidde dalle mede- 
sime- lèttere , che era stato deluso, nè ese- 
guiti i suosi comandi ;:e però in. risposta a 
Fozio disse ; si ferrasse nostri Legati . . * 

,, centra PRAECEPTJONEM Aposiolicara 
,, egerunt, Vos nec recipimus , nec JLDI- 
„ CAMUS -alicujus existere firmitatis „ (a). 
Nò molto tardò ad 'essere, certificato della 
debbolezza de* suoi Legati. , per cui inviò 
espressamente un* altro Legato in Costanti- 
nopoli con ordine dlca/sare, annullare, ed ir- 
rifare tutto l’operato dal Pseudo Sinodo di 
Fozio . In seguito il Pontefice fulminò an- 
che dal Vaticano un nuovo anatema contro 
il perfido , ed ostinato Novatore, e confer- 
mò solennemente gli atti , ed i Concilii te- 
nuti contro il medesimo da Nicolò , e da 
Adriano gloriosi suoi predecessori (b) . Ma 
Fozio , ed i suoi partigiani , quasi ignorasse- 
ro Tobbiigo altronde esternato di dovere as- 
sogettarsi ai Pontificii decreti , ruppe qua- 
lunque freno alle sua audacia , ed al suo 
furore ; e per garantirsi presso gli incauti 
contro le ricevute, e contro ulteriori con- 
danne , per i primi posero in campo uno spe- 
cioso , e peregrino esilio , c ritrovato ; 

' ■ » 

(a) Epist.231J0an.VIII. (b) Ap. Baron. ad^ an. 
ad Imperat. et Photl. 8Zo.n.ii. et 13. 

H 3 
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dissero* che il Pontefice nel condannare Fo.- 
2Ìo aveva violate le decisioni , e le regole 
delli Sacri Canoni; e che essi a questi do- 
Tevano Obbedire in preferenza delle ‘Pontifi- 
cie determinazioni ; poiché V autorità del 
Sommo Gerarca deve essere regolata , ,e sot- 
toposta alle Canoniche leggi : V' Papae Ca- 
*, non princeps est . ... . et secundatOi illuin 

agens non facit quoi extra docetur ; 
„ cum vero extra faune facit Papa , non 
„ acquiescimus „ (a) . Con questo specioso 
ritrovato se d-iiFoziani vennero sorpresi al- 
cuni incauti , non gli venne fatto di sedur- 
re i saggi , e gli avveduti ; poiché questi 
non ignoravano , che lo stesso Fozio , ed r 
suoi seguaci avevano dimostrato , essere lo- 
ro dovere di Obbedire con prontezza , e sen- 
za riserva alle determinazioni prese dal me- 
desimo Giovanni Vili, nel ricevere il detto 
Novatore nella sua communione , e nell’ap- 
provarlo , c riconoscerlo per legittimo Ve- 
scovo , benché secondo le Canoniche leggi , 
e le Sinodali decisioni fosse stato per sem- 
pre inabilitato a qualunque Ecclesiastica di- 
gnità • Ma negli ostinati Novatori mai sì 
trova la coerenza delli principi i * essendo 
quelli , che al dire dell’ Apostolo cireumfe- 
runturomnì vento doetrinae\ e però diventa- 
no sempre alla perfine Fabbominazìone » ed il 

(a) Ap. Christian. Lu- nod. Gener. Act.tf. 
pum Dissert. de Vili. Sy- 
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dlsprezzo.de’ veri saggi , e Cristiani , come 
accadde a Fozio, il quale anche fini infelice^' 
mente i giorni suoi . 

Abbiamo trattato a bello studio alquan* 
to più di proposito della < condotta deili O* 
rìentali , e delli Greci Novatori , e Sovrani, 
onde si vegga . e si apprenda , che la Ob- 
bedtenza al Pontefice lù una massima Sacra , 
costante , ed invariabile anche presso i me- 
desimi prima della loro cieca ribellione alla 
Chiesa , e delia folle ostinazione ne* propri! 
errori ; la quale condotta deve di rossore 
coprire alcuni moderni scrittori , i quali o 
sono troppo incauti , ovvero maliziosi am- 
miratori delle loro asserzioni , ed operazio- 
ni in fatto di Religione . Ma se gli Orien4 
tali , ed i Greci , che vissero prima dei miU 
le tanto persuasi si dimostrano della Obbe^r 
dienza dovuta al Pontefice negli affari spetr 
tanti alia Religione , è altresì fuori di ogni 
dubbio , che simili massime furono conser- 
vate anche dai più recenti , ed Occidenta- 
li loro ciechi ammiratori, eseguaci. 

£ qui siami permesso prima di tutto rÌ4 
petere una riflessione già fatta da alt{i scrit- 
tosi . ' La Chiesa di Cristo mai si è ritrovata 
in circostanze tanto infelici, quanto nel de- 
cimo secolo: i costumi erano al sommo de- 
pravati , e corrotti presso qualunque ceto 
di persone ; la ignoranza era tanto crassa 
negli stessi Ecclesiastici , e Vescovi, che al- 
cuni dì questi appena avevano cognizione 
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delle lettere , non che delie -scienze ; la sh 
monia , ed il concubinato si portavano in 
trionfo anche dagli ascritti al Santuario ; le 
fazioni impetuose /'e gli odii* inveterati pro- 
ducevano icontinue. guerre , e saccheggi fu- 
nesti > trai paesi , e p'rovincie 1 imi troie , per 
cui non isoli secolari sii addestravano , e' si 
esercitavano di proposito nel solo , ed uni- 
co maneggio delle armi; ma gli stessi Chie- 
rici * e gli stessi Vescovi trasandavano il lo- 
ro Apostolico Ministero ( come quelli* che 
non di rado passavano dalla milizia all' B- 
piscop^to ) , ed i loroiò'acri doveri per in- 
golfarsi nel solo manegio delle armi* e nel- 
la sola arte militare . Nel mezzo di tanta 
ignoranza* e di tanta universale corruzione, 
e scompiglio nei soli ed unici Monastici ri- 
tiri * e solitudini «si conservavano con dili- 
genza le scienze* ed i libri ; e da questi sa- 
cri asili si tramandavano sulle fosche tene- 
bre della ignoranza * e barbarie del secolo, 
i' vivi*. e puri raggi di probità, di'viriù* e 
di dottrina . Quali circostanze * e tempi per 
tutti! rapporti più acconci di questi vi sa- 
rebbero stati , non dico per negare soltan- 
to * ma per cancellare sino dalle radiai qua- 
lunque Obbedienza ai Sommi Pontefici! ciò 
non ostante 'non vi fù secolo * nel quale i 
medesimi dagli stessi Sovrani venissero • ri- 
spettati * ed l loro cenni eseguiti con tanta 
scrupolosa esattezza * quanto nel decimo 
secolo . £ Iddio , che sempre veglia , e ve- 
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giierà in di&sa)de]Ià sua Chiesa , e del Capo 
delia- medesima,' nemoieoa permise, che in 
un secolo tanco >péricoioso* nascesse alcuna 
ostinata', e rovin osa~Eresia i per cui la Fe^ 
de ,- ed 'il ifoddamèntQ della Cattolica Re* 
ligione noti venne' inxonto 'alcuno scosso . 

( ~^Non< accadde. lo scesso- nel ^guénte un* 
decimo secolo ; nel quale per opera;, e con 
i sudori industriosi .dei Monaci incomincia* 
rono alquanto ad incivilirsi i costumi , a 
coltivarsi le scienze', ed a godersi la pace 
In quel secolo , come nei seguenti torna-^ 
rono a pullulare le novità sulla Religione , 
e vi furono degli ostinati Novatori : ma que- 
sti non meno degli antichi loro predecesso* 
ri , dimostrarono evidentemente di nutrire 
le medesime massime sulla Obbeditnza dovu- 
ta al Pontehcc . ■ 

Infatti il . celebre Berengario , che 'v vis- 
se nei detto secolo dopo > avere dispreg- 
gtate le condanne fulminategli 'contro da 
due Concila uno tenuto in Roma, e Tal* 
tro in Vercedh daS. Leone IX. , e dopo ave^ 
re abjurato i suoi errori nel Concilio di Tour 
sotto il Pontificato 'di Vittore li. , e poscia 
essendo tornato al vomico , sembrò final- 
mente , che di' vero - cuore si ravvedesse in 
Roma nel Sinodo adunato da Nicolò II. , 
successore di Vittore; poiché quivi feccia 
sua solenne , e publica ritrattazione , e Cat- 
tolica professione di Fede , protestandosi di 
volere aderire , ed Obbedire Hanctae Romanae 
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EcclesUè., cfAp9it9lhMSédi{%)x e soggiun- 
se' t jcfa£xx>Uaibocca , esincefacnence.cont'essa-r 
va di abbracciare qudia Fede btessa , quam 
MC) Odnitaus> et . venerabilis /Papa JMIcolaus 
tit'ienendam tr%à\à\t mihiquefirmaYit .,(b) 
n:? Ma adonta di qaeste .pubbliche pro- 
messe di ObbedUnza tornò tosto Berengario 
adinsegnarei i suoi errori , ed a vomitare 1 
più ributtanti sarcasraij, e le più sacrileghe 
calunnie contro la Chiesa Romana , e con- 
tro i Pontefici . Giunta Ja^ notizia di questa 
vergognosa ricaduta alle orecchie dcl.cele- 
bre Lanfranco , si, [pose a scrivere , ed a 
confutare le calunnie déirincostante , e reo 
Novatore , nella quale scrittura si espresse 
con le, seguenti ^memorabili parole : ** O 
t, infelix anima ! dejHaeresi ad perjurium 
,, prius transisti ; nunc iterum de perjurio 
ad iiaeresim iterum remeasti . Propterea 
„ traditus -in reprobum Sensum , fianctatn 
^ Romanam Ecclesiam vocas Ecclesiam ma- 
j,- lignantium , Concilium vanitatis , Sedem 
„ Satanae , et hoc impio ore garristi , quod 
„ 'garrisse nemo legitur , non Haereticus , 
„ non Schismaticus, non falsus aliquis Chri- 
t, stianus . Quotquot enim a primordio 
Christianae Ecclesiae Christi nominis di- 
„ gnitate gloriati sunt , etsi aliqui relieto 
,, veritatis tramite ; per devia crroris ince- 

(a) Ap. Lanfranc. c. i. ‘ip. et ah*. 

Algeruc. de Sacram. l.i,c. (b) Ap. cit. 
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„ dere maluerint ; Sedcm t«men S. Petci 
Apostoli magnifiee bojtpraruQt, nuilanl« 
que ad versus qam hujusoiodi blaspbe^ 
,, miam vgl dicere . vel scribere praesutn*- 
,, pserunt „ ; concbiude 'poi. il medesiroo 
Lanfraoco con dire , cbe. tutti i S. Dotto- 
ri .concordenieaterbanno siicoato per Ereti- 
co queir uomo 4 cbe *♦ a Romana , et Unir 
versali Ecclesia io Fidei^doctrina discorr 
dar *1 • ' s j ' ‘ ^ 1 ^ 

Frattanto essendo passato alFaltra vita 
Nicolò, ed ancjbe Alessandro II., cbe con 
lettere piene di paterno abetto aveva esor* 
tato Berengario di detestare sinceramante t 
suoi errori > venne assunto al Pontificato S. 
Gregorio VII. . Questo gran Pontefice avara- 
pante di Apostolico zelo per estirpare daN 
la vigna del Signore qualunque funesta zi- 
zania , tutto si adoperò per fare sincera- 
mente ravvedere Berengario : congregò quin- 
di. in Roma un numeroso Sinodo , ove es-? 
sendo stato chiamato , e venuto il Novato- 
re , confessò di nuovo alla presenza di tut- 
ti i Vescovi congregati di avere errato; e 
fece una nuova , e solenne Cattolica profes- 
sione di Fede ; ** veniamque postulans (si 
»» legge nelli atti del medesimo Sinodo ) et 
M orans, ex Apostolica ciementia meruit „ ; 
e però gli scrisse in seguito lo stesso Lan- 
franco , cbe aveva conseguito “ speratam 
veniam Apostolica miseratione „ . (a) Ed 
(a) Questa faciliti , con la quale il S.Pontefice Gre- 
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ecco quanto' età- persuaso della Obbidìenza 
dovuta' al Pontefice questo antesignano del- 
li Novatori Occidentali', i< quali sono ne- 
mici spietati delli diritti , ’e dell' autorità 
de’ Successori di rPietro . Non avrebbe il me- 
desimo tante' 'fiate detestati i suoi errori ai 
piedi del Pontefice , nè gli avrebbe richiesto 
il pèrdono dei 'medesimi , se -iiòn Ibsse sta- 
te persuaso , che -questa verità bogmàtica 
viene con fermezza ricevuta , e diièsa da 
tutti i Cattolici ; e rholtometio si sarebbe 
adoperato dopo P ultima abjura, e ritrai- 
taziofie di fare 'ravvedere quellt , ' che erano 
stati da esso sedotti, siccome da molti scrit- 
tori . si crede . Forse scorgendosi * vicino per 
la sua età avanzata a dovere rèndere stret- 
to conto ai tremendo giudice de’-'suoi erro- 
ri , e di tanto scandalo , e danno • recato 
alla Chiesa, si sari adoperato di porvi a tem- 
po qualche riparo . Infatti negli ultimi pe- 
riodi di vita esso istesso disse . ** Hodie . r . 


gonio VII. perdonò, c re- 
stituì alia communione 
della Chiesa Berengario , 
che fù tante volte recidi- 
vo, porse occasione ai coe- 
tanei scrittori Francesi,ed 
al celebre Cardinale Bren- 
none , spietato nemico 
del detto Pontefice , di 
censurarlo come troppo 
indulgente , e facile ad 
accordare agli immerite- 


vol i il perdono . Dai Coe- 
tanei adunque non fu sti- 
mato , e creduto , che S. 
Gregorio Vll.un crudele, 
e di soverchio austero , 
come per denigrarne la 
gloriosa memoria con ree 
impostore , e menzogne 
vanno dicendo i moder- 
ni nemici della S. Sede 
Vid. Christ. Lupum Tom.6. 
Oper. Sant, Roman. Condì, 


Digitized by Google 



. Ì2$ 

t, apj>arebit:milri Do rriinus -incus fesus Chri- 
„ stus pVopter poenitentiam , ut speroni ad 
„ gloriarti própter. alios -, ?ut timeo iiad 
„ poenam„.(a) . i ; ; . i • 

< Da Berengario passiamo a Pietro.. Abae* 
lardo , altro famoso Novatore del duode- 
cimo. secolo della Ghiesa . Questi per ga- 
rantirsi 'delle accuse, e< dalle condanne ri? 
cevute dai Vescovi Francesi, e daS. Bernar- 
do Abbate ; e per disbrigarsi danna pubii- 
ca disputa.,. a cui aveva osato provocare lo 
stesso 5. Bernardo ; prese Tespediente di ap- 
pellarne al Sopimo Pontefice Innocenzo li.(b). 
Quindi per imporre ar-suoi. seguaci , e per 
confondere gli avversarii si gloriava , ** quod 
„ Cardinalibus *, ■ et Clericis Curiae scientiae 
„ fontes aperuerit , quod manibus , ecBni.- 
„ bus Romanorum libros , et sententias suas 
„ incluserit : et in TUTELAM sui erroris 
„ assumit eos,a quibusjudicaridebuit.„(c). 
Or questa condotta non dimostra forse, che 
l’Abàelardo si faceva forte colla supposta, e 
de' esso finta approVazione del Pontefice , 
a cui non dubitava , che tutti si sarebbero 
fatto un dovere di Obbedire ? Ma poco , o 
nulla giovò allo scaltro Novatore la ideata 
impostura : già dallo stesso S. Bernardo era 

i: C . l?l ] 

(a) Gulfielm. Malmes- Claraval. in Vita S. Eer- 

berlens. ap. Christian.Lu- nardi l.j. c.j. 
pumloc. cit. (c) S. Bernard. Ab. cp. 

(b) Gofrid. Monachi 338. Heimcr. Cardina. 
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stato ragguagliato di tutto il Pontefice, il 
quale venne assicurato , che nelle Gallie tut- 
ti i Vescovi in queiraffare SAEDI APOSTO- 
LICAE DEFERENTES . alla quale aveva 
r Abaelardo appellato , ittupersona homìnis 
non avevano voluto pronunziare alcuna sen- 
tenza : lo scongiuravano bensì ,.che gli er- 
rori del medesimo . già scoperti , e proscritti 
nella Francia, colia sua Suprema autorità ve- 
nissero ** perpetua damnatione , notati ; et 
„ OMNES, quipervicacicer, et .contentiose 
^ iilos deienderint ... juxta poena mulctati,,; 
conclude poi la lettera con queste rimar- 
chevoli espressioni :*« saepedicto Petrosi re- 
„ verentia Vestra silentium imponéret . et 
,, tam legendi ,.quam scribendl PRORSUS 
,, interrumperet facultatem , etlibrosejus 
perverso sine dubio dogmate respersos 
„ CONDEMNARET, avulsis spinis, et tri- 
bulis ab Ecclesia Dei , praevaleret adhuc 
,» laeta Christi seges succrescere. fovere.raul- 
„ tiplicare (a) „ . Ed intatti dal Pontefice 
non solo vennero condannati gli scritti , ma 
anche la persona di Pietro Abaelardo : e 
questi , mentre si voleva portare in Roma , 
passando per T Abazia di Giugni , mosso 
dalle esortazioni di Pietro detto il Venera- ' 
bile , che era Abbate del medesimo Mona- 
stero, non si ostinò, come tanti suoi pre- 
decessori , nelle proprie ereticali dottrine , 


(a) Id. Epist. 3J7. ad Inilocent.PP. 



malte. abiurò , e siccetàmehte te dettstò ,» 
aissogettandosi ralla. ricevuta condanna i.'Riv 
conciJiatosi. perciò colla< Chiesa e 'con S. 
Bernardo si fece Monaco • nel detto -Mona- 
stero, e visse , e morì da penitente, e da 
buon Claustrale . . ]' j., ,i 

Nel -medesimo secolo. sconvolse altreìil 
la Chiesa un' altra: eresia detta delti Walde- 
si , della quale jfù autore un cèrto Pietro air 
do della Marca di Lione i Questi ' col. prete- 
sto di ripristinare la .mendica: vita degli Apo- 
stoli , vendute tutte' te sue facoltà , e di- 
stribuito il prezza ai poveri , ebbe non pochi 
imitatori , e seguaci : e sebbene ! imedesimi 
fossero ignoranti , e privi di qualunque lette- 
ratura, si arrogarono il diritto'deJla Predi- 
cazione presumendo imitare gli . Apostoli, 
che furono poveri pescatori , ed idioti.. Ri- 
flettendo poi , che ad .essi nessuno avreb- 
be prestato fede ; poiché non avevano ricé- 
vuta alcuna Apostolica missione; edalf al* 
tro canto' noni dubitando , che questa dal 
solo successore di S. Pietro potevano conse- 
guirla; perciò i lorq Caporioni si portaro- 
no in Roma, e si presentarono al Pontefìce 
Innocenzo III; per testificargli la propria Oh- 
Ifedienza , e deferenza , e per supplicarlo 
di confermare con la sua Suprema , éd 
Apostolica autorità la loro società , ed il 
loro sistema, e tenore di'vita : *♦ petebant 
,, sectam suam a Sede Apostolica confinnari 

\ 
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„ -^et priVile^iari „ (a) ; II Pontefice '» non sor 
Io per il loro già fissato. sisteoii^, che mol> 
to pericoloso lo comprese ma. molto più 
perchè rilegò in essi- sotto il manto di sem- 
plici agnelli , T animo di .famelici lupi » 
non volle approvarli, e molto meno accorr 
dargli , come chiedevano , i,privilégii. Ve- 
dendosi essi delusi nelle loro :cieohe speran- 
ze, si posero da frenetici a pubblicamente 
disseminare!, ed a predicare i loro' errori 
ad onta dei più.fi>rti reclami , ed opposi- 
zioni del Vescovi; ei sebbene col manto di 
una vita austera, e mendica , che menava- 
no , si diifondessero nelfltalia sotto il nome 
dì Cartari , 'cioè Puri , nell’ Inghilterra, sotr 
to quella di Publicant , e nelle Spagne d’/«- 
^abbatatì , ed altrove ; contuttociò il fòrte 
braccio dei^ Cattolici , ^e piifSovrani aven- 
do protetto . e sostenuto gli Anatemi del- 
la Chiesa contro quelli fulminati , vennero 
distrutti . ? 

' Ma dagli errori.e dalle ceneri de'Waldesi 
pullulò r altra pernicioiiissima , ed al sommo 
scaltra Eresia detta degli Albigesi , i quali in 
quello , e molto più nel seguente.secolo ma- 
nomisero , e lacerarono la Sposa di Cristo . 
Questa Eresia al dire di un’ Autore France^ 
se ** in Tolosani Comitis in territorio pullu- 
„ lavit , quae Fidem , et Orthodoxorum 
„ Patrum Ecclesiastica instituta evacuans; 

(a) Usbergent. Ab. in Chroni. adan.iaia* 
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M non solum Tulgas simplex , sed et£ccle- ^ 
•* siae Dei Sacerdotes « et fpiscopos , cum 
M Principibus Laicis, tabe confecit nefan* 

99 da 

** (a) : E per questo motivo Raimon- 
do Quinto, Conte di Tolosa scrisse ad al- 
cuni Menici Cisterciensi , che questa Ere- 
sia “ tantum inviscerata manet , quod nisi 
„ manu Dei valida , ejusque brachio ex- 
„ tento extirpari non potest ,, . Ora gli 
autori di questa tanto seducente , e po- 
scia per somma sventura prepotente , e dif- 
fusa eresia , erano anche essi persuasi , che 
nella Chiesa secondo TEvangelo vi dovesse 
esistere un Sommo , ed universale Pastore, 
a cui tutti dovessero Obbedire negli aifari 
spettanti alla propria Religione ; £ però sic- 
come la prima promessa , .che i medesimi 
esigevano da quelli , che alla loro Setta si 
ascrivevano, era di rinunziare alla Fede ab- 
bracciata dalia Chiesa Romana : ** Oportet, 

„ dicevano al nuovo adepto , ut renun- 
„ cies toti Fide! , quam tenet Romana £c- 
„ desia (b) ; „ così dovevano fare agli altri 
credere , e sacrilegamente insegnare , che 
per un nulla , e per un impostura dovesse 
stimarsi il Romano Pontefice ; e però di- .. 
spreggiarsi la sua autorità : ma conoscendo 
altresi dalPEvangelo P ordinazione eviden- 
• I 

(t) Gerra*. in Chronic. nari Monac. Cistercivni. 

«d A 0.1177. Hisc. Albigeo. 

(b) Petr. de Vallé*Cer- 

I 
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tissima fatta da Gerà Cristo di un Capo , e 
Maestro SuprenQO,viddero,che per non rinun« 
ziare' almeno apparentemente anche al me- 
desimo, il che li avrebbe resi Tabbomina- 
zione di tutti gli uomini, era necessario di 
costituire tra essi un Capo Supremo , al 
quale negli affari della propria . Religione 
tutti dovessero O^edrrr ; elisero pertanto 
in, Pseudo- Pontefice un’ Bcclesiastico loro 
partigiano , il quale facendo dimora nell’ 
Ungheria delegò in sua vece aiella Francia 
in qualità di Vescovo un certo Bartolomeo 
di Carcassona . Questi si arrogò il titolo di 
Sfrvut Servorum Smct»e Fidei , ed esercitò 1 a 
conferitagli facoltà di elegere nuovi Vesco- 
vi di regolare <i religiosi affari secondo 
i rèi "principii., .e le massime della loro 
empia Setta (a) . .. 

' ■ Con questa Diabolica arte e colle 
massime di una certa libertà , e lusinghiera 
impunità , die allettava i sensi , e fomen- 
tava le passioni, si erano insinuati , come 
è stato detto, in tutti i ceti , di persone , 
ed in quasi tutta I' Furopa , di modo che 
all’ occhio deir uomo sembrava impossibi- 
le estirparla, e solo Iddio col suo.Qnnipos- 
sente braccip b poteva . Infatti Iddio , che 
protesse , e sempre proteggerà la sua Chie- 
sa , fece alla perfine dopo tanti gravi scom- 


(a) Lucas'Tudeut.cont. Continuat. Baron. ad^ atti 
Albigens. l.^.ap.Spondan. 
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pigli . e malori trionfare la sua giustizia . 
Dopo non poche battaglie astenute dai 
Cattolici contro i medesimi riuniti in po- 
nderosissime •« e formidabili armate ; dopa 
esserne stati trucidati a migliaja sulli cam- 

f >i di battaglia ; e dopo esserne stati boi- 
ati per loro infamia un gran numero nella 
fronte , onde fossero da tutti conosciuti « 
e derisi, vennero finalmente a perdere l'ascen^ 
te , e tutta la forza (a) . Ma da queste urna* 
De forze non sarebbero stati compiutamen- 
te distrutti-, e forse più orgogliosi sareb- 
bero ripullulati a danno della Religione, iq 
dell' ordine sociale, se contro i medesimi 
non fosse. stata istituita la tanto benemeti* 
la, e Sacra Inquisizione , la quale per que-- 
sto motivo dalli Pontefici venne prima af- 
fidata a varii Monaci Cisterciensi e poscia 
al Gran Domenico , che colla sua Predf 
cazione , e con le sue Apostoliche fatiche* 
ed anche delli suoi figli , la rese più gloriosa 
ed utile ; col fissarne un.. permanente * g 
saggio Tribunale , per mezzo di cui , cOf 
me estinse dei tutto il seme di tanto fu- 
nesti prepotenti, e numerosi Settarii (b) i 
così in seguito si è senipre afiacigata per 
conservare illibati gii Evangelici dogmi , e 
per soffocare nella cuna qualunque novità * 


(a) Petrus de Valle. 
Cern. cic.super.c.7 i.ec72. 


(b) Vìd.Cir.Pretr.»et.ttU.os 
d« Aibig. Sqcc. Scriptor. 

la 
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funesta non meno alla Religione > che allo 
Stato . 

Non meno perniciosi dégU Albigiesi , 
se non tanto prepotenti , furono i Wkle- 
fisti , che presero il nome da Giovanni Wi- 
clefo Sacerdote Inglese , il quale visse nel 
decimoquarto secolo della Chiesa. Questi 
vedendosi tolta del proprio Arcivescovo la 
Prefettura del Collegio di Cantuaria* che 
aveva ingiustamente , e con violenza occu- 
pato , ne fece ricorso -al Pontefice Urbano 
V. * che dimorava in Avignone.. Il S. Pa- 
dre già informato di tutto s approvò la de- 
terminazione presa dall' Arcivescovo , nè 
porse ascolto alle umili in apparenza * e 
sommesse espressioni di Wiclefo : questi 
siccome sotto il manto di ipocrisia , e di 
dipendenza dal Sommo Gerarca nascondeva 
un cuore pieno di superbia , e d* insubor- 
dinazione ; così montato sulle furie sospi- 
rava r opportuno incontro per vendicarsi 
del torto, che credeva avere ricevuto dal 
Pontefice . L' infausto , c lacrimevole Scis- 
m’a, che per opera delli Cardinali France- 
si, per tanti anni afillsse . la Chiesa di Cri- 
sto , e la Sede di Pietro , glie ne sommi- 
nistrò la opportuna occasione ; ed a que- 
sta fò molto giovevole la poco buona ar- 
monia , che passava tra '1 Pontefice , ed il 
Sovrano , ed i Magnati delf Inghilterra a - 
motivo della collazione de' BenelKii , e del- 
le esazioni del danaro , che nell' Inghil- 
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terra dal Pontefice si imponeva sui Beni £c- ' 
clesiastici . Sulle prime adunque il Novato- 
re si pose a declamare contro le medesi- 
me; c scorgendo , che questo linguaggio 
gli aveva guadagnato l'anJmo degli Ingle^ 
si , fattosi più audace incominciò a sparge- 
re i suoi errori contro il Primato.di S Pie- 
tro, contro la Chiesa , contro i Sacramenti, 
contro Dio istesso , e Gesù Cristo, e contro 
molti Dogmi della nosta Religione . 

Questi errori essendo.stati prima con- 
dannati dai Vescovi dell' Inghilterra in più 
Sinodi, vennero poscia assoggettati al Su- 
premo giudizio del Sommo Pontefice Gre- 
gorio XI. , il quale con lettera Pastorale 
inviata al Re, ed ai Vescovi Anglicani ap- 
provò colla irrevocabile, ed Apostolica sua 
decisione quanto essi avevano decretato 
sù gli errori , e sulla persona di Wiclefo. I 
Vescovi Brittanici , che prima erano alquan- 
to perplessi per timore dei prepotenti fau- 
tori dello scaltro Novatore , si fecero ani- 
mosi per questa , e per altre autorevoli de- 
cisioni ; si adunarono perciò di nuovo in 
Sinodo in Lambeta , ove chiamarono Wi- 
clefo a rendere ragione delli suoi errori : 
ma questi da scaltro ,come era , pose in uso 
tutta la sottigliezza del suo ingegno per 
spiegare in senso Cattolico alcune propo- 
sizioni , ed altre finse riprovarle ; e sicco- 
me non ignorava, che il sostegno delli di- 
chiarati sentimenti era il dimostrarsi ra/Zd- 
•' l % 
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posto a tutte Jc' Pontifìcie .determinazioni ; 
cosi si protestò coi solito linguaggio della 
doppiezza di simili persone , che esso era 
pronto Obbedire alla Chiesa . Questa soia 
promessa si voile a tutto costo, che fosse 
sufficiente da quelli , che trovaransi congre- 
gati in Lambeta , perchè non pochi di essi 
erano secreti amici « e fautori del Novato- 
ri; e però come se purgato si fosse da qua- 
rlunque errore • venne dimesso , e lasciato 
in piena libertà . Reso i! medesimo più au- 
dace per questa vittoria , non pose limite 
alle sue bestemmie , ed errori , che con 
tutta r arte pubblicamente sparse , ed insi- 
nuò neir animo di molti con i suoi sermo- 
ni , e scritti sino alla orribile . e dolorosa 
sua morte , che infelicemente incontrò . 

Ma ad onta di tanto odio , che il me- 
desimo , ed i suoi seguaci dimostrarono con- 
tro la Suprema autorità dei Pontefice, fece- 
ro comprendere , che nel loro seno era ra- 
dicata la idea della Obbedienza , che dai Cri- 
stiani si deve ai medesimo . Rilevasi ciò da 
un Sinodo congregato in Londra per condan- 
narvi iloro errori ; poiché ivi un certo Gio- 
vanni Oldecastell , fanatico Wiclefista , pro- 
testò, che*' Papae.. . OBEDIENDUM non 

esse, nisi quatenus fuerit imitator Christi 
„ in vita , mdribus . et conservatione (a) . 
Benché questa sia una perniciosissima dot- 

(a) Welsingham H'st. an.1413. 

Angelica, in Heari. IV. ad 
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trina , la quale age voi mente renderebbe le» 
cito qualunque scisma , ed afrore; ciò non 
ostante racchiude evidentemente il sentU 
mento» e lo spirito della Obbedienza , che 
i ,Wiclcfisti per contestare la loro jnobbe-; 
dienza la volevano limitare come dovuta 
ai soli Pontefici • che fossero scevri < di qua^ 
junque macchia , e personale difetto . 

Gli errori di Wiclefò furono in, appres- 
so propagati nella Boemia di Giovanni Hus , 
i cui seguaci vennero detti Ussiti < Dal Co- 
eleo scrittore contemporaneo , si rileva» che 
THus aveva più fiate sottoscritto alla con- 
danna di Wiclefo » e dei di lui errori (a); 
ma da un certo Pietro Pay ne Wielefista In- 
glese, che fugitivo dall' Inghilterra si era ri- 
tirato in Boemia , essendo stato sedotto , 
li abracciò ; e sotto 1' aura del Re Wence- 
slao nemico delli Pontefici , e di corrotti 
costumi , li propagò prima di nascosto , - 
perchè non voleva comparire contradicente 
a se stesso . Scosso finalmente questo rite- 
gno si pose a disseminarli in publico con 
li scritti » e colia sua Ereticale predicazio- 
ne : ma nelle sue sacrileghe invettive , e 
calunnie contro il Pontefice fece compren-^ 
derc , che molto gli pesava la Obbedienza 
dovuta al medesimo; e però si adoperò di 
cancellarla dal cuore di tutti coll' asserire , 
che si Papa est malus • < . tunc non est CA- 

(a) In Histor. Husticar. 1.1. — ^ 

I4 
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PUT Sanctae nailitatitis Ecdesiae „ (a); 
E però non gli si deve Obbedire \ colia quale 
perniciosa dottrina non dissimile da quella 
dell! Wiclefìsti qui sopra riferita ognun ve- 
de . che di leggieri si toglierebbe qualun- 
que subordinazione non solo Ecclesiastica , 
ma anche Civile . Questo , e gli altri erro- 
ri > che r Hus publicava , furono denunzia-, 
ti prima al Pontefice Gregorio XII. , e po- 
scia ad Alessandro , detto il V. , eletto 
nel Sinodo Pisano nel 1409. contro la op- 
posizione dei due pretendenti al Pontifica- 
to » dei quali uno per altro doveva essere 
il legittimo Pontefice (b) . Alessandro , sic- 
come credeva di essere legittimo Pontefice , 
scrisse una lettera Pastorale all'Arcivescovo 
di Praga . colla quale gli ordinò di impedi- 
re , come seguì , che da Giovanni Hus , e 
da suoi seguaci venissero propagatigli er- 
'tori di Wiclefo. Appena venne ciò intima- 
to dall' Arcivescovo all* Hus , questi per esi- 
mersi diW Obbedire agli ordini dei Pontefice , 
disse , che il medesimo era stato male in- 
formato della sua dottrina , e che ne appel- 
lava al Pontefice bene informato di tutto : 
Proseguiva intanto a spargere i suoi erro- 
ri ; c l’anzidetto Arcivescovo con una non 
lodevole indolenza non si adoperava per por- 

(a) Ap.Natal Alexandr. (b) Ved. il Becchetti 
Hìct. £cclet.Saecu.i5.c.a. Stor. delli nitimi quattro 
'^•2. Secoli della Chiesa. 
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TÌ' riparo; e però dal così ’ detto Giovanni 
XXllI. , chefù il successore- di Alessandro » 
venne sospeso dal Sacro Ministro, finché non 
avesse fatto comparire in Roma THus a ren- 
dere ragione delia sua dottrina . 

Ma questo Novatore per eludere una 
tale intimazione, con' un pensiero del tut- 
to nuovo , interpose l’appello da Giovanni 
XXllI. da esso riconosciuto per Pontefice le- 
gittimo , allo stesso Divin Maestro Gesà Cri- 
sto ; poiché, diceva .^che da questo solo 
aspettava un equo , ed imparziale giudizio 
della sua dottrina , non dai Pontefice in Ro- 
ma , ove non era sicura la sua persona , e 
sarebbe stata violentata la sua Fede . Que- 
sti cavilli , c pretesti non giovarono alPosti- 
nato Novatore , ed alli suoi seguaci : le due 
celebri Facoltà Teologiche di Parigi , e di 
Praga aderirono solennemente alla scom- 
munica , e condanna di Giovanni Hus , e 
dclli suoi errori, pubblicata dal detto Pon- 
tefice Giovanni ; poiché dissero i Teologi di 
Praga, « in OMNI MATERIA Catholica , 
„ et Ecclesiastica . STANDUM est Fidei 
„ sententiae. etdeterminationi Sedis Apo- 
,, stolicae , et Ecclesiae Romanae „ (a) . • 

Venne in appresso convocato il celebre 
Concilio di Costanza, ove munito delflm- 
periale salvocondotto si portò il Novatore , 
essendovi stato chiamato. Egli si lusingava di 


(a) Ap.NataUAlwundf. loc.cic, $.111, n. 5.. 
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potere sorprenderevtaqti uomial insigni ivi 
congregati ; ma poscia conoscendo, • che 
non avrebbe conseguito intento « e te* 
meodo di essere condannato, e punito , 
meditò, e prese la* fuga, nella quale sor- 
preso i e raggiunto!' venne ricondotto a Co- 
stanza ; e strettamente custodito. Chiama- 
to quindi in . giudizio » e trovatosi ostina- 
to . dalla Podestà, laica venne condannato 
al supplicio del fuoco- ; 

> „ Brasi altresì portato in Costanza il fa- 
moso. Girolamo da Praga . che il più scal- 
tro. ed accreditato compagno .deir Hus . 
e divenne anche maestro di nuovi errori . 
Questi essendo stato - chiamato in giudizio , 
si arrese . si ritrattd . e fece la, Cattolica- 
professione di Fede, nella quale v trà le al- 
tre cose disse , che condannava tutti li er- 
rori di Wiclefo, e di Giovanni Hus. e che 
aderiva Sanctae Romanae Ecclesiae . et 
.. Apostolicae 6’edi ; e che col cuore . e 
con la bocca professava ** IN OMNIBUS , 
,, et per omnia . et PRAESERTIM de cla- 
j, vibus .... et Ecclesiastica libertate . . . 
.. prout ipsa Romana Ecclesia, et Apostolica 
.. Sedes . et hoc Sacrosanctum Concilium 
„ profitentur ,, (a) ; Ma Girolamo non fù 
costante nella sua Professione di Fede ; ed 
essendo in libertà tornò subito al vomito . 

, t 

(a) Ap.cir. Naca>l. Alexandr. n.ii. 
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per cui , come recidivo, ed ostinato , sui^ì 

10 stesso suppitcio dell'Hus . 

Dal sin qui detto si rileva ad eviden- 
2a , che i Novatori di .tutti i secoli delia 
Chiesa hanno coi fatto proprio dimostrato', 
che essi furono intimamente persuasi , do- 
Tersi dai Cattolici Obbedire ai soramo'Ge- 
rarca nelli affari spettanti alla Religione . 
Ma fa ' di mestieri osservare altresì , che lo 
stesso Caporione de' moderni sedicenti Ri« 
formatori conservò , e dimostrò nudrire i 
medesimi sentimenti , la qual cosa forma 
a nostro credere una compiuta, e gravissima*^ 
morale evidenza della verità di questo pun- 
to fondamentale , ed essenziaiedella'Nostra 
S. Religione, che difendiamo : Questo ca- 
porione non vi cade dubbio , che tosse il tan- 
to famoso Martino Lutero : parleremo dun- 
que del medesimo soltanto ; e tralatcere- 
mo a bello studio di parlare delle altre per- 
niciose Sette , che da questa venefica , e 
pestifera sorgente scaturirono , e che dira- 
mate , e sotto altri nomi sino a giorni no- 
stri più 'Scaltre, e più seducenti si conser- 
vano; anzi nemmeno parleremo di Calvino, 
e de’ suoi primarii e famosi proseliti ; nè 
degli ultimi maliziosi , ed astuti seguaci di 
non pochi suoi errori , che sono difensori 
delle condannate dottrine del famoso Ve- 
scovo d' Ipri ; poiché di questi è a tutti co- 
gnita l’arte , con cui tentano coprirsi sotto 

11 manto di Obbedienza alla Ghie- 
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sa , ed alla S. Sede ; e quelli sebbene in:al- 
cuDt punti discordassero delli errori di Lute- 
ro; mrono peraltro ammisatori della sua 
condotta, e dei suo operare.. Infatti dice 
il Bossuet , ** Calvino sovente ammira le di 
„ Lui virtù, il suo coraggio* la* sua fermez- 
, ,t za; e l’ arte maravigliosa , che dimostra 
contro il Pontefice . Esso , diceva Calvino 
di Lutero , è una tromba , o per meglio dire 
UH tuono t ed esso è un fulmine , che ha scosso 
il mondo dal suo letargo : non è Lutero , che 
parla , ma lo stesso Iddio , che fulmina per 
mezzo della di Luì bocca (a) . 

Sebbene in questi sentimenti di Calvi- 
no sì riconosca ad evidenza il suo animo 
prevenuto , e tutto propenso per Lutero , e 
per la sua rea condotta; con tutto ciò non . 
può negarsi , che il medesimo Lutero non 
tosse dotato di un genio imperioso , di gran- 
de persuasiva nei ragionare, e di una viva» 
e grave eloquenza . fisso sorprendeva , e 
trascinava a se i popoli , e con istraordi- 
nario ardire sostenuto da una certa arroga- 
tasi imperiosa autorità , quando vedevasi 
acclamato , e protetto , faceva tremare tan- 
to i suoi discepoli , che non solo nelle cose 
^ grandi , ma nemmeno nelle picciole osava- 
no contradirgli . Servendosi adunque il su- 
perbo Novatore di questo ascendente, e de’ 

» 

(a) Istor. delle Varia- tcstan. l.i.n.5. 
zion. delle Chiese dePro- 
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suoi talenti , e'dottrine ; .e spronato altre- 
sì da una secreta invidia, e- deJFimpegno, 
nelFanno i s 17. incominciò a vomitare i suoi 
errori in una lettera scritta all’ A rei vescovo 
di Magunza . Gettato: il- dado si pose a di- 
fenderlo con diversi ' pubblici Sermoni.; e 
scritti , che furono colmi di empietà , di 
sciocchezze , di menzogne , e di bestem- 
mie , esposte con il naturale suo ardire, e 
ripiene anche di dispreggio dei Sovrani , e 
conducenti a promuovere delle sommosse 
nelle popolazioni . Queste perniciose dottri- 
ne vennero tosto denunziate al Sommo Pon- 
tefice Leone: X. il quale destinò per esami- 
nare ,' e dare il loro giudizio delle medesi- 
me Mons. Girolamo de Genuti Vescovo di 
Ascoii, ed il Rev. P. Silvestro Priere Mae- 
stro de’ SS. Palazzi Apos^lici : ma a richie- 
sta in seguito deH'Elettore di Sassonia ( che 
era il protettore , ed il sostegno di Lutero ) 
fù delegato il celebre Cardinale Cajetano , 
per nome Tommaso De-Vio , il quale si 
trovava Legato nella Germania : a questo 
ordinò il Pontefice , che chiamasse a se Lu- 
tero , il quale se si fosse ravveduto , ed a.\e&- 
st ritrattato igià pubblicati errori', voleva, 
che fosse lasciato in piena libertà . Giunta 
la notizia di questa determinazione alle 
orecchie dei Novatore , questi comprese, 
che per liberarsi dal grave pericolo , che 
gli sovrastava , conveniva assogettarsi alla 
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circostanza « e dimostrarsi Obbediìnte^Som- 
mo. Pontefice ; 

.. II. Bossuct nella citata Istoria delle Va- 
riazioni ci fa ad evidenza sapere ,« che que- 
sti furono i sentimenti di Luter.o nei primi 
anni della sua Apostasia. Stimiamo opportuno 
riferire il tutto colie istesse parole. del cita- 
to scrittore ; dice dunque (a) , che “ nel 
^ mezzo di tante ardite asserzioni non vi 
M era alcun' uomo più umile nelf esterno 
,» di Lutero : essendo timido* e ritirato* 
diceva, che Ju trascinato per forza, al pu^ 
,, blico , e gettato traile turbolenze più tosto 
,, a caso , che con deliberazione ; diceva , che 
,, il suo stile non era uguale , che era anzi 
i, rozza per qualche rapporto , e che scriveva 
„ volontariamente in quel modo', essendo 
», molto lontano del ripromettersi la immor- 
,, talità del suo nome , e dei suoi scritti , 
il che non mai aveva ricercato (b) . Dei 
„ resto diceva di aspettare con ossequio 
„ il giudizio della Chiesa sino a proiestar- 
„ si con precisi termini , che se non si ar^ 
,, rendeva alla di Lei decisione , acconsen- 
„ tiva di essere trattato per Eretico (c) : fi- 
,, nalmente tutte le sue espressioni erano 
„ piene di sommissione non solo al Con- 
„ cilio, ma ancora alla S. Sede , ed al Pon- 

(a) L. I. n. 20. e seqq. fac.2. 

(b) Oper.Luther. Resol. (c) Id.Contr.Prier.T.i. 

de Potest. Papae.Praefat. fog.xi7. 

T. t. fol.jjo. Itera Prae- 
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,, .'tefice : poiché questi mosso dai rumori » 
„ che eccitava per tutta ' la Cl^esa la novU 
,, tà della di Lui Dottrìqa, ne aveva richie-t 
sta iniòrmazione ; ed allora fu , che Lu- 
„ tero si mostrò il più ossequioso r «o/i / 0 > 
,, no , diceva , tanto temerario da preferire 
,, la .mia particolare opinione a quella di tut~ 
,, ti gli' altri {jk) ; ed al Pontefice , ecco quel- 
„ lo , che scriveva nella Domenica della 
,, Trinità del iSi9.Z' Dateniì la vita» exrve- 
„ ro la morte ; approvatemi , secondo che più 
,, vi andera a grado • ; 'AiiCOLTERO’ LA 
„ VOSTRA VOCh AL PARI DI QUELLA 
„ DI GESÙ’ CRISTO (b) . Per io spazio 
,, di 'tre anni i suoi- discorsi erano pieni 
,, di simili proteste . . . ; -Sembrava altresì^ 
che parlasse di buona fede della S. Sede; 
poiché le ragioni, sulle-quali fondava il 
suo attaccamento alla Gran Sede / erano 
,, invero le più adattate per toccare un cuo- 
,, re Cristiano'. In un libro , che scrisse 
,, contro Silvestro de* Priere Domenicano, 
,, riportò- prirp a- queste parole di Gesù Cri- 
,, -sto : Tu sei Pietro i c quelle altre , Pasci 
,, le mìe Pecorelle . Tutto il mondo , esso di- 
„ ce , confessa , che /’ autorità del Pontefice 
„ sì fonda su queste autorità i ed anche do< 
poi aver, detto ,' che la Fede dì tutto il 
„ mondo 'DEVE UNIFORMARSI a quella ^ 
- > ' , 

(a) Ibi.ProtestaXuthe* (b) Id. Epist. ad Leo* 
ri T.r. fol. 19 j. pem X. 
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,, che professa la Chiesa Romana , prosìegue 
M COSÌ ; ringrazio Gesù Cristo , perchè conser- 
,» va sulla terra questa Chiesa UMICA per 
a» effetto di un gran miracolo ; e la quale SO- 
9» LA può dimostrare , che la nostra Fede è 
M la vera ; dimodoché essa MAI NON SI 
E’ ALLONTANATA DALLA VERA FE- 
„ DE CON ALCUN DECRETO (a) . An- 
„ che in appresso « quando nel bollore del- 
la disputa si erano alquanto debilitati 
,, questi buoni principi! il consenso di tutti i 
„ fedeli lo riteneva nelY ossequio^ dovuto alV 
,, autorità del Pontefice . £ egli possibile , di- 
„ ceva , che Gesù Cristo non sia unito a que- 
,, sto gran numero di Cristiani i e però con- 
dannava i Boemi, che si erano divisi della 
,, nostra communtone , e protestava , che mai 
„ non gli sarebbe accaduto di precipitare in 
„ simile Scisma (b) . . . Confesso , scriveva al 
,, Cardinale Gaetano allora Legato nella 
„ Germania , che mi sono diportato indtsere» ■ 
,, tornente » ed ho mancato di rispetto al Pon- 
,, tefice : me ne pento . . . degnatevi , prose- 
„ guiva, riferire P affare al S. Padre: non so~ 

„ spiro , che ascoltare la voce della Chiesa , e 
,t seguirla . 

„ Dopo essere stato chiamato a Ro* 

,, ma , appellando dal Pontefice male -in- 
,, formato a quello meglio informato* non 
cessava dire , che F appellazione ad esso 

(a) Cont.Prier.T.i.fól. (b) Id. Disp. Lipi> foL 
x73-eti88. »2|. 
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n sembrava neiessaria \ poiché restava sera- 
>* sottoposto alla sentenza del Pontefice; 
M ma si scusava di portarsi a Roma a m<h- 
„ tivo delle spese : ed altronde diceva , che 
,, questa citazione avanti al Pontefice era 
,, inutile ad un uomo , che altro non at- 
tendeva, che la di Lui sentenza per OB> 
,, BEDIRGLI (a) . In appresso appellò dal 
,, Pontefice al Concilio nella Domenica aS. 
•, Novembre i 5 i 3 . , ma nel suo atto di 
t, appello proseguiva sempre a dire , che 
,, non pretendeva dubbitare del Primato , e 
», dell' autorità della S. Sede , nè dire alcuna 
,, cosa contraria alla Podestà del Pontefice » 
„ che fosse bene informato , ed istituito . ’ln- 
», fatti nel giorno 3. Marzo 1S19. scrisse 
„ a Leone X. , che non presumeva in ver un 
„ modo intaccare la' sua AUTORITÀ’ , nè 
„ quella della Chiesa Romana 9 » (b). 

Ma .ad onta di queste espressioni di 
ossequio , e di Obbedienza al Pontefice non 
voleva Lutero , che gli si parlasse di ritrat- 
tare i suoi errori : •* Mon diceva , 

,, per qual motivo sia buona la ri trattazione ; 
„ poiché non si questiona di quello , che ho 
», io detto , ma di quello , che ORDINERÀ* 
„ la Chiesa , 'alla quale non presumo rispon- 
„ dere a guisa di un nemico , ma ASCOL- 
„ TARLA come un discepolo „ (c) ; £ però 

(a) Id. Il}id.fol>2i5. ' ad Condì. 

(b) Id. Epist. ad Card. (c) Id. EpisC. dc. T. 
Cajetan. et AppebLuther. pag.zi5. et seq. 

K 
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nel 1520. scriveva al detto Pontefice : ** Vù- 
„ stra Santità può fare cessare tutte queste 
,, questioni con una parola , chiamando l'aff^ 
„ re a se t ed imponendo il silenzio agli uni * 
„ ed agli altri „ (a) : Ed avendo avuto, Par- 
dire dedicare al medesimo Pontefice il suo 
libro della libertà Cristiana , che venne con- 
dannato dalle Università di Lovanio , e di 
Colonia , come se avampasse di zelo per 
sostenere i diritti della S.. Sede , disse : 
„ in qual cosa il nostro S. Padre Leone ha 
„ ofeso queste Università , che abbiano vo~ 
,, luto strappargli dalle mani un libro dedl- 
,, cato al suo nome , e depositato olii suoi 
„ piedi per aspettarne la sua DECISIONE ? 
„ Finalmentr scriveva a Carlo V. , che sa- 
,, rebbe stato sino alla morte un figlio umi- 
„ le , ed OBBEDIENTE alla Chiesa Catto- 
,, lica» e prometteva di tacere , se glie lo 
„ avessero permesso i suoi nemici ,, . 

E’ vero , che in appresso Lutero qua- 
si dimentico di tante pubbliche proteste di 
Obbedienza » e dì ossequio alle decisioni del- 
la Chiesa, e del Sommo Pontefice, quando' 
udì nel 1 5 20. , che dal medesimo erano sta? 
te condannate le sue dottrine , montato 
sulle furie si scagliò da frenetico , e vomitò 
tanto gravi sarcasmi contro l'autorità del 
Vicario dì Cristo , che arrecò orrore -alli 
stessi suoi Partigiani : Infatti Melantone 

(a) Id. Epijt. ad Leon- X. T.». fol.fi. Aprii. 
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d* accordo ’ con i medesimi lungi dal sot* 
toscriversi alle villanie irreligiose da Lute- 
ro scagliate contro 1' autorità del Pontefi- 
ce dichiarò , che ** la SUPhRIORITA’ del 
medesimo arreca tanto bene alla Chiesa, 
j, che converrebbe stabilirla, se già non fosse 
„ stata stabilita„.Ciò non ostante Lutero non 
si arrestò più dal vomitare i suoi errori.sebbe-' 
ne apparisca dal detto, che nel tempo , in cui 
esso aveva la mente più serenale tranquilla,nè 
si era incalorito per. difendere le sue eretica^ 
li dottrine , riconoscesse , e confessasse do- 
versi Obbedire al Sommo Pontefice in quel- 
le sue controversie . £' dunque manifesto • 
che il medesimo sù questo interessantissi- 
mo , e' dogmatico punto nudrì gli stessi 
sentimenti . che ebbero gli altri suoi pre- 
decessori nelle novità Religiose , come ab- 
biamo veduto. 

Non ignoro,che oltre gli accennati,molti 
altri Novatori hanno turbata , e crudelmen- 
te manomessa la diletta Sposa di Cristo ; 
mai nominati sembrami , che siano stati 
dei più famosi in ciaschedun secolo della 
Chiesa , e quelli , che sventuratamente han- 
no avuti più seguaci . Nè sarebbe stato dif- 
ficile di fare vedere , che tutti gli altri No- 
vatori nudrivano gli stessi sentimenti sulla 
Obbedienza dovuta al Capo della Chiesa ; 
magli abbiamo a bello studio tralasciati, per 
non renderci di soverchio prolissi ; e per- 
chè ci sembra * che l' esempio delli accen- 

K 2 
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nati formi una piucchè sufficiente dimostra*' 
zione di Morale certezza , onde si' possa as> 
serire « che i Novatori prima di accecar* 
si nella difesa ostinata dei loro errori han- 
no confessato , e riconosciuto con tutti i 
Cattolici il dovere di Obbedienza al Sommo 
Gerarca . 

Nè questa asserzione- resta in. verun 
conto smentita , ovvero in parte debilitata 
dalla condotta di alcuni pochi Novatori , 
delli quali, ci avverte la Ecclesiastica Isto- 
ria , che sino. delle loro prime mosse si di- 
chiararono nemici spietati della Suprema 
Pontifìcia autorità . Imperocché è una Sacra 
legge di Critica , che dalia stravagante con- 
dotta di pochi non resti smentita la gra- 
ve dimostrazione presa dall’ universale , 
e dal costante consenso di tutti gli altri . 
E poi : sarà egli vero , e sicuro quanto asse- 
riscono'gli oppositori ? per me non dubito 
dire, che anche questi nudrivano i medesimi 
sentimenti degli altri Novatori sulla Obbedien- 
za dovvta'^ì Pontefice . Imperocché veggo , 
che trà questi , alcuni mentre osavano ne- 
gare, ed opporsi alla suprema autorità del 
Vicario di Cristo , essi presumevano godere 
questa istessa Suprema,- ed universale au- 
torità sulla Chiesa. Di questo numero era- 
no alcuni Vescovi di Costantinopoli , i qua- 
li presumevano , che la Spirituale autorità 
dovesse desumersi dalla Metropoli terrena 
del Mondo , quale era in que' tempi Co- 
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stantinopoli , non dalla Divina Istituzione • 
Pei^ questo motivo sappiamo dalla Storia ^ 
che Giovanni detto il Digiunatore.ed altri Ve» 
scovi della detta Imperiale Città.si arrogaro" 
no il titolo di Vescovi Ecumenici a tempi di 
S. Gregorio Magno ; sappiamo altresì . che 
con maggiore arroganza . e presunzione si 
usurpava il medesimo titolo . e presumeva 
esercitarne l'autorità Suprema, Michele detto 
il Cerulario« anche esso Vescovo di Costati* 
tinopoli , che rinnovò , ed ha per somma 
sventura perpetuato lo Scisma Greco , che 
venne prima promosso da Fozio , come è 
stato veduto . Ma questa condotta istessa 
non dimostra forse , che i medesimi erano 
persuasi doversi nella Chiesa Obbedire ad un 
Supremo Gerarcha? 

Che se vi furono altri Novatori , i qua» 
li senza errogarsi i titoli , e la suprema Pon- 
tifìcia autorità , osarono costantemente ne- 
garla , conviene credere , che questi a 
bello studio , contro li sentimenti del loro 
animo operassero : poiché con questa con- 
dotta essi imitarono quei malfattori > i 
quali odiano , e vorrebbero non esistesse 
alcun* uomo integerrimo amministratore 
della giustizia , onde potere impunemente • 
e senza ritegno ingollarsi nei delitti , ’t nel- 
le ingiustizie . Di simil tempra sembrami • 
che fossero i così detti Pauliciani , i quali 
altro non furono • che Manichei redivivi 
nel settimo secolo per opera di un certo 
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Costantino * Imperocché per quat motivo 
si dovrà credere > che essi di proposito si 
adoperassero per denigrare la fama dei Prin- 
cipe delli Apostoli, e de' successori ai me- 
desimo , se non perchè troppo gli aggrava- 
va la Obbedienza dovuta ai medesimi ? E 
però si lusingavano , che con i loro fre- 
netici! sarcasmi avrebbero di leggieri indot- 
ti i fedeli a' sottrarsi dalla medesima , se 
con queste loro maldicenze avessero potu- 
to, istillare nell’ animo - de’ medesimi del 
disprezzo, e delle contrarietà verso le per- 
sone , a cui dovevano Obbedire . Da questi 
esempli accennati,e da alcuni altri pochi,non 
molto dissimili , che si potrebbero produrre , 
ma che si tralasciano a motivo delia prefìssaci 
brevità , non apparisce forse , che questi al 
'pari degli altri Novatori furono persuasi 
della Dogmatica verità, che dimostriamo! 

Nè la medesima viene distrutta « o de- 
bilitata dalla inobbedienza, ed ostinata ri- 
bellione , nella quale da frenestici imper- 
versarono i Novatori sino all’ infelice ulti- 
mo loro stame di vita , dopoché si videro 
condannati da quelli istessi Pontefici ,^a qua- 
li avevano prima assoggettati se stessi , e 
le proprie dottrine. Imperocché quale uo- 
mo di senno potrà persuadersi, che siano i 
veri , e sinceri sentimenti dei. cuore quelli, 
che si manifestano da persone esasperate, 
ed agitate dal bollore di una per esse di- 
sonorante mischia, in cui si sono ciecamen- 
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te immerse ? e da persone , le quali ^er fas, 
et nefas presumono dilendere dei paradossi , 
e delii errori ? £vvi alcun uomo saggio « 
a cui non sia manifesto , che la ostinata , 
e cieca difesa degli inescusabili delirii , gui^ 
di' necessariamente a sdrucciolare da uno 
alf altro più profondo , e tenebroso abisso ì 
Quale meraviglia adunque . che simile ge- 
nia di persone si veggano tuttogiorno av> 
viluppate trà mille > e mille contradizioni? 
Che dimostrino nudrire un sentimento, e 
poscia neifoperare al contrario si appiglino» 
e che un giorno col fatto abbraccino quel- 
le dottrine , che in altri tempi avevano rir 
gettate ? 11 gran Bossuet nella citata sua 
aurea Opera dimostra sino alf ultima evif 
denza questa verità col fatto dell! Prote- 
stanti; ed il gran Padre Tertulliano, hss^ 
per regola invariabbile . che la incòstanzaj 
e la volubilità nelle dottrine . sia il distin- 
tivo carattere dell! Novatori : •* mentior » 
.. disse ; si non edam a regulis suis variant 
„ inter se . (a) 

Non si deve dire lo stesso dei senti-* 
menti . e delle dottrine . che abbracciava- 
no , e difendevano prima , che s’ immer- 
gessero a ciecamente difendere i proprii er- 
rori . Erano quelle fondate sù i gravi . ed 
immobili principii della Divina Religione « 
che avevano succhiati col lattea ed ave va- 

(a) De Praescript.c.42. / 

K 4 
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nò appresi dài saggi maestri , e gravi dot- 
tori in Isdraello : venivano corroborati dal 
consenso universale , costante , e certo di 
tutti i ^anti Padri , Conciiii , Pontefici > 
c veri figli della Chiesa : consenso , che 
nemmeno osò dispreggiarlo io stesso Lute- 
ro. come è stato sopra veduto ; e che li 
suoi seguaci nella loro professione di Fede > 
esposta in Augusta » si protestarono di vo- 
lere seguire, dicendo: ** noi non disprez- 
». ziamo il Consenso della Chiesa Cattolica ; 
«, nè vogliamo difendere le opinioni empie 
(. e sediziose . che essa condanna (a) . 
Furono dunque le voci della verità , ed i 
veri , e sinceri sentimenti del loro cuore 
quelli, che i Novatori manifestarono prima, 
che s* immergessero nella cieca difesa dell! 

, proprii errori, e paradossi ; poiché non' è 
possibile , nè credibile . che in un punto 
canto interessante la Cattolica Religione per 
tanti secoli . e nel mezzo di tante vicen- 
de si siano ingannati . o abbiano voluto in- 
gannare gli altri . non solo i Novatori . ma 
con questi anche tutti i Cattolici . gii U0f< 
mini saggi, e dotti, egli stessi SS. Padri . 
Conciiii . e Pontefici . Li sentimenti adun- 
que di Obbedienza al sommo Gerarca espres- 
si, e manifesti da tutti i Novatori avanti 
di essersi ingolfati nella cieca difesa delle 
loro empie, e ree novità , quanto servono a 

(a) Conf. August. Art.ai. fol. aa; 
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vieppiù confermàre questa Dogmatica veri- 
tà delia nostra S. Religione , altrettanto so- 
no di una potentissima .arme per farli ar- 
rossire della loro ostinata» e folle ribellio- 
ne contro gli giusti Anatemi del Vaticano, 
al quale avevano sulle prime mosse promes- 
so , come doveroso il proprio ossequio , 
ed obbedienza^ Contro i medesimi adunque, 
e contro il loro operato è altresì diretta 
queir altra aurea regola del citato Tertul- 
liano , “ id esse Dominicum , ef verum , 

,» quod sit prius traditum : id autem ex- 
,» traneum, et falsum quod sic posterius 
„ immissum „ . (a) 

• * 

ARTICOLO IV. - 

: ' Da quanto abbiamo sin qui esposto 
con irrefragabili Istorici monumenti appa- 
risce , che non solo i Francesi scrittori , ma 
ben’ anche li stessi Novatori ammaestrati 
dai Divini , ed Evangelici Oracoli furono nell’ 
intima persuasione della indispensabile Obbe^- 
dienza , che da tutti i Cattolici si deve ai 
Pontefice, al quale, come abbiamo dimo- 
strato, rUomo-Dio colla potestà delle chia- 
vi affidò il supremo regime di tutto il suo 
g^'cgge • Ma se questa dogmatica verità è 
manifesta, nè si può mettere in dubbio da - 
un Cattolico sensato; sarà altresì certo ed 


(à) De Pcactcrlpti.c.3i.vid.l.z.et a.cont.Marcion.c.r. 
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indubbitato , che m virtù della medesima 
sia stato il Pontefice da Iddio autorizzato 
a pubblicare leggi , regolamenti decisio- 
ni sù tutti gli oggetti non solo fondamen- 
tali della Religione ma altresì risguardan^ 
ti il di Lei esteriore culto , e polizia ; e che 
abbia conseguito dallo stesso Dio il diritto 
di esigerne , e costringerne tutti alla fede- 
le osservanza dei medesimi; e di punire a 
seconda delle trasgressioni , i delinquenti . 
Nè si possono , nè si debbono nudrire del- 
le massime, e delle dottrine diverse da que- 
sta . Imperocché quando si crede , che si 
debba Obbedire alla suprema autorità di un 
uomo , si viene necessariamente a ricono- 
scere il medesimo per proprio legittimo Su- 
periore non di solo onore, ma di vera giu- 
risdizione ; ma è fuori di ogni dubbio , che 
al suo Superiore si debbano necessariamen- 
te tributare tutti gli atti di esterno ossequio 
dovuto>e corrispondente alla sua dignità;cbe 
si debbano ricevere, ed eseguire con scru- 
polosa fedeltà tutti I di Lui comandi , de- 
creti, e leggi scritte, ovvero a voce espres- 
se , e che si debba assoggettare il, suddito a 
tutte , e singole determinazioni . e leggi 
emanate dal medesimo , le quali non leda- 
no il naturale , o . divino diritto . Tutti i 
Giuspublicisti sensati, ed i Canonisti concor- 
demente non dubbitano asserire , e difende- 
re , che questi doveri siano necessariamente 
inclusi , ed indivisibili compagni della Obbe* 
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dienxa , cht un suddito deve prestare àgii 
ordini , e disposizioni del proprio Soperio* 
re (a) ; Li medesimi adunque devono es- 
sere altresì inclusi , ed indivisibili compagni 
della Obbedienza, che gli stessi Novatori di 
consenso con tutti i Cattolici hanno rico- 
nosciuto , e confessato doversi al 5oramo 
Pontefice : Obbedienza , la quale necessaria- 
mente suppone , che il medesimo Pontefice i 
e con esso la Chiesa , goda il diritto ,di pu- 
blicare leggi, di esiggerne sotto pene-, e 
gastighi anche, la fedele osservanza sù tut- 
ti quelli oggetti , nei quali gli si deve ne*- 
cessarianiente : Or., questi oggetti 

risguardano i soli affari > che hanno rap- 
porto , ed interessano quella Divina Reli- 
gione , della quale il medesimo è il solo ne* 
cessarlo Capo , Fondamento , e Maestro. ‘ 
Infatti , siccome f Uomo viene forma- 
to da un’anima spirituale , e semplicissima, 
c dal corpo materiale , ed esteso ; così Id- 
dio, che tutto con somma sapienza ordina, c 
dispone , nella Evangelica legge ha ordinato , 
e disposto , che vi siano due distinte , e 
vicendevolmente nelle proprie attribuzioni 
indipendenti Supreme Podestà : ad una ha 
conferito direttamente , e con espressa or- 
dinazione il supremo , ed indipendente di- 

^a) Vid. ReifFenst. Jm in V.Decrefal.T.i.I.x.sect, 
Canon-univ.T.i.I.i.tif.^^. n»S. et alio* 

n.xy. pyrhing. Jus Canon. 
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ritto dì regolare, e prescrivere* tu trociò , 
che ha rapporto colla Réiigione, e còlla fé* 
lidtà eterna deirUomo Spirituale:' all’altra , 
ha conservato , e reso stabile con le dot- 
trine Evangeliche . queir autorità, con la 
quale deve incombere arrendere tranquil- 
la , e felice per quanto sia possibile , la so- 
cietà degli uomini nell! civili , politici , e 
temporanei affari , ed interessi occupati . 

Questa distinzione, di suprema , ed in- 
dipendente* autorità la delineò con indeleb- 
hili caratteri lo stesso Divin Maestro, e Re- 
dentore Gesù Cristo , quando li Farisei con 
malizioso infingimento si posero ad interro- 
garlo , se fòsse , Q nò permesso di sodisfare 
il tributo a Cesare ; licei censum duri Coesa^ 
ri annon’ì fiìh quale artificiosa interroga- 
zione , avendo, richiesto il Redentore , che 
gli mostrassero l' impronta di una moneta* 
e veduto, che vi era quella di Cesare, ri- 
spose, che rendessero a Cesare quello ,che 
è di Cesare , ed a Dio quello , che è di Dio : 
reddìte quae suut CoesarìsCoesarì,quae suntDel 
Deo (a) : con queste espressioni il Divin Mae- 
stro venne in sostanza a commandare, che 
nelli affari puramente politici , e tempora- 
li , si debba dalli suoi seguaci prestare Ob- 
bedienza alle ordinazioni . ed alle leggi del- 
li propri! Sovrani . Poiché quelli , che si 
oppongono , e sono inobbedienti alle leggi * 

(a) Mare. 12. 17. 
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ed oi^dmaziom dvlH > e temporali di questi • 
sono inobbedienti allo stesso Iddio , del quà^ 
le li medesimi’ sono ministri , come disse 
lo Spirito. Santo per bocca- dell’ Aposto- 
lo, e dal quale, prende origine qualunque 
Suprema Podestà ; non est potettas nisì a 
Deo (a) : Anzi nelli affari , die sono di Com« 
petenza della civile Podestà non si può 
essere inobbediente dai Cristiano nemmeno 
all i Sovrani discoli; poiché il Principe.delli 
Apostoli ordinò , che si obbedisse al li Sovrani 
etiam difseolìs (b) ; e però disse S. Agosfinò 
,, non tribuamus dandi .Regni , atque Im* 
„ perii Potestatem nisi a Deo vero , qui dat 
„ faeiicitatem in Regno Goelorum soiisrpiis', 
,, Regnura vero terrenum, ètpiis, etfmfws* 
t, sicut ei placet.cui nihil injuste placet, >(c)l 
Ma se Jielli oggetti puramente civili , e 
politici , secondo la Divina ordinazione , dal 
Cristiano si deve prestare ossequio , ed esat- 
ta obbedienza alle terrene Podestà ; La mede- 
sima Divina legge con altrettanti espressi. , 
ed evidentissimr commandi prescrive , e vuo- 
le , che nelli affari , li quali hanno rapporto « 
ed interessano la Religione , e la vita avveni- 
re, «si debba da tutti prestare sincero osse- 
quio , è fedele Obbedienza alle sole , e sovra- 
ne leggi , e determinazióni • le quali vengo- 
no publicate,' e prescritte dal Sonimo Cefar- 


(a) Romanor.c.ij.i. (c) De Civit. Dei 1. 5 . 

(b) EpisM. c.a.r*l^. C.2I. 
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ca^ ovvero dalli Ministrt del Santuario, uni- 
ti, e dipendenti dal medesimo . Questa Inva- 
riabile , e sacra distinaione di Podestà T han- 
no costantemente riconosciuta., e venerata 
tutti li Cattolici » fondati suiP autorità delle 
Divine Scritture ,■ delli Concilii ' e delli SS. 
Padri ; Anzi non pochi trà li stessi Protestan- 
ti , e fcrittm'i nemici della S. Sede , non han- 
no potuto metterla ini dubbio.sebbene questi 
Q tolgano, e neghino la podestà coattiva al- 
la. Chiesa , o la riducano ad un semplice iVii- 
nistero di ammonizione , e di is'truzione sol- 
tanto Infatti > per passare sotto silenzio le 
gravi, edecisive autorità delli primi , le qua- 
li sono a tutti note , e vengono disprezzate 
dalli moderni falsi Politici, uà gli altri il ce- 
lebre, e dotto Protestante Basnage scrisse . 
>, .Tribunal ficclesiae- JUBENTh D£0 ere- 
„.ctum fuisse , faciJes iargimur Barónio : 
„ Etenim NULLA SQCIETASconsistere po- 
,» test absque AUCTORITATE poenas illis 
,, irrogandi , qui compositas , sancitasque 
,, LEGES evertunt, acque perfringunt .,Pro? 
„ pterca Apostolus.( j. Tìm. $, 17. 19. .) mc- 
,* minit Prcsb.i^$erorum s quì bene pratmnP , et 
>• Timotheum monuit , accusathnem ne reci* 
,, pito , nìsi .sub duobus , 'aùt trìlms tes* 
i, ttbtts : .quibus constitutum in Jeos JU-- 
m.DICIUM indicatur „ (a) cd il Beveregio 
altro dotto Protestante sii! nostro própo- 

(a) De Ecclesiasc. Tribuna.. d»serl.4v a ; 
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sito, si espresse con questi .termini : ** Ho- 
moex duabusconilatuspartibut , commu- 
„ ne est utriusque Regiminis subjectum . 
«» Imperi! quidem , quantum animai poli- 
«, tium , seu civile; Ecclesiae autem qua- 
,, tenus animai immortale >sempiternaeque 
„ foe licitatis , vel miseriae capajc . . . Impe- 
,, rium externis tantum hominum erga se in- 
vicem actionibus-:-£cciesta omnibus erga 
„ ipsuni etiam Deum gestibus intenta est * 
,, Christiani , fateor^ cives utrique subji- 
», ciuotur, sed<ei,quatenus Cives, buie qua- 
Mwtenus Christian] . , . Atfcclesia praestitu- 
», !tos sibi fineS numquam asseqaetur , nisi 
»,.SUa^ habeat LEGES , quibus OMNES TE- 
», ’I^£NrUR , qui in spiritualem istam socie- 
», taiera admissi sunt . .vCorpora abUTRIS- 
», QUE castìgantur ; sed ab illis externe per 
»» verbera ; ab.bis interne per jejunia , et lu- 
»» ctus . Quin etiam' leges Politicae per pu- 
», blicam Ronorum confi;>cationem in delin- 
»,. queutes animadvertunt : Ecclesiasticae au- 
», tem per deposiiiOnem , si Clerici sint , a 
», gradu suscepto ; sin laici per segregatio- 
nein a Spirituali coetu , et per Anathema 
», iis inilicta; quae sane talia sunt supplicìa , 
», quorum exigendi potestatem NULLUS 
», umquam IMPERATÒR sibi arrogavi t , nec 
», Jure arrogarè potuit-; si quidem OMNIS 
„ ista LIGANDI , ETt SOL VENDI POT£- 
„ STAS in Apostolis solis , et ipsorum suc- 
„ cessoribus ab ipso Oeo » a quo omnis au‘ 
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» ctoritai dimahàe , derfTatur , sita s!t/naila 
»i Reguai facta oientione (a) . 

Ed invero , già abbiamo veduto • e di- 
mostrato nel primo Articolo, che la podestà 
di legare , e di se toglier e venne principalmen- 
te conferita a Pietro , ed alli suoi successori 
al quale solo venne altresì addossato l' inca- 
rico di pascere tutte le pecorelle dell' Ovile di 
Cristo, e di confermarle rstWz-Ycéc» cioè d’ i- 
struirle nell! Evangelici Dogmi , se ignoran- 
ti, di ammonirle, ecorregerle, se erranti, 
di gastigarle , anche con afflittive pene , e di 
assoggettarle alle Canoniche penitenze,se fos- 
sero proterve , ed ostinate : Ma nè dalli £van«> 
gelii , nè dalle Divine lettere si apprende , 
come osserva anche il citato Beveregio , che 
Iddio abbia conferito alle Imperanti Civili 
Podestà sù alcuno di questi sacri oggetti il di- 
ritto , o dì vigilanza , o di preminenza*» o cU 
adesione , ed approvazione ; e molto meno 
il diritto di legislazione ; (come adunque da 
' nessun Cattolico si pone in dubbio , che nel- 
li affari puramente civili , e politici sono li 
Sovrani della terra decorati per Divina Isti- 
tuzione , e volere di una libera, ed indi- 
pendente autorità; così fa d'uopo credere, 
che in tutti gli oggetti Sacri , li quali hanno 
rapporto alla conservazione della Religione, 
ai decoro del Culto , e alla polizia della Chie- 
sa > goda una Suprema, libera, ed indipen- 

i J 

(a) In Sruo4ic.Frolegom. n.i. et a. ^ . - - - 
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^ente legislativa autorità il Capo della 
medesima Chiesa , e con la dipendenza , 
ediunione al medesimo li ministri del San* 
tuario : ** Ambae igitur Potestates > dice il 
„ Du-Pin, sunt paenitus disparatae • et a so* 
,, lo Deo , a quo sunt institutae * depen* 
„ dent . . . quamvis tamen Spiritualis sit 
,, temporali nobilior » (a). 

Questa divisione > ed indipendenza di 
Podestà legislativa nella Chiesa j è stata sem- 
pre riconosciuta , e venerata dalli stessi So- 
vrani Cattolici : il citato Beveregio con- 
ferma altrove gli riferiti sentimenti, e dice 
espressamente ; si de Fide loquamur Cbri- 
,, stiana, et LEGI6US ad Ecclesiasticam spe- 
•„ ctantibus DISCIPLINAM ipsi etiam Iinpe- 
ratores Christiani ingenuè multoties prò* 
„ fessi sunt , NIHIL SIBI JURIS in istius* 
,, modi sanciendis rebus tributum esse ,, (b); 
e lo stesso Pietro Giaunone , al sommo ma- 
idico , particolarmente contro il Governo , 
e le leggi della Chiesa; contuttociò asserì, 
„ che delle cause Ecclesiastiche la cono* 
,, scenza , T ebbe sempre la Chiesa per fer- 
,, ma polizia „ (c) . Infatti sino dai sesto 
secolo l' Arriano Re Teodorico asserì , che 
nelle cause spettanti alla polizia , ed al Sa- 
cro governo della Chiesa , ad esso altro non 
• ^ 

(a) De Antiq. Ecclet. .. (c) Ittor. Civic. del Re* 

dlisert.f . in Praeloq. gno dlNapoH Li. c>ttlc. ^|* 

(b) Loc. eie. 

L 
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apparteneva che rispettarle ; e questo » 
perchè disse non nostrum judicamus de 

Ecclesiasticis aliquid censere negotiis j>(a): 
le stesse massime conservarono gii Imperar 
dori Orientali Teodosio (b) , Giustiniano (c), 
ed Onorio (d) ; e quest’ ultimo espressa- 
mente .disse ; ** cum db causa Religionis in- 
« ter Antistites agitur , Episcopale OPOR- 
„ TET 'esse judicium ; quoniam ad illos Di- 
,» vinarum interpraetatio , ad NOS R^li- 
gionis spectat OBSEQUIUM ,, : ed ancora 
prima di Onorio l’ Imperadore Valentinia* 
no , essendo stato supplicato di convocare 
un Sinodo di Vescovi Orientali > rispose » 
,, sibi, quia unus è numero laicorum erat • 
„ NON LICERE ejusmodi negotiis inter- 
„ ponete ; et ideo Sacerdotes , et Episcopi , 
,, quibus haec curae sunt , seorsim PER SE, 
4* ubicumque ipsis LIBITUM fueric , in 
f» unum conveniant ,, • (e) . 

Infatti trà le caratteristiche doti , di 
cui deve essere freggiata la diletta Sposa 
^i Cristo , presso tutti li Cattolici , non 
cade dubbio , che vi sia la Unità : questa ne- 
' cessarla si conserva quando da tutte 

ie. pecorelle dell* Unico Ovile di Cristo si 
formi unum corpus , et unus spiritus , e si ri- 

(a) Tom. 5. GonciUor. NoveL Cose. 121. 

Labbei cól.460. (d) Epist. ad Atcad. et 

(b) Cod. Theodos. T. 5 . Theodos. Imper. 

par. prim. (e) Ap. SozomemHist. 

(c) Novel.Con$tf83.c.2i, 16 . c.7. 
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conosca unus Dominus , una Fides , unum Ba» 
ptisma, come scrisse TApostolo a quelli di 
£feso (a) : La unità poi del corpo umano 
mai potrà sussistere senza la unione al pro« 
prio Capo, e senza la dipendenza, e dire- 
zione del medesimo ; per questo motivo lo 
stesso Apostolo scrisse alli sudetti Efesini , 
che il corpo della Chiesa è soggetto , ed 
cbhedìsfe al solo Capo Gesù Cristo , e per 
conseguenza al suo Vicario , il Pontefice Ro- 
mano,' ai qus^e il medesimo Redentore ha 
lasciato TSacarico di regolare le sue peco- 
relle, cioè il corpo della sua Chiesa : „ ipsum 
,, dedit CAPUT super omnem Ecclesiam , 
,, quae est corpus ipsius „ (b) . Così nem- 
meno si conserverà questà Unita , se le 
membra tutte non siano unite scambievol- 
mente , e particolarmente coll’ unico pro- 
prio Capo , che è il primario, e necessario 
membro, che dà la vita all’ uomo ; onde 
scrisse il medesimo Apostolo alli Romani : 
,, Sicut in uno corpore multa membra ha- 
„ bemus , omnia autem membra non eum- 
„ dem actum habent ; ita multi Unum cor- 
,, pus sumus in Christo , singuli autem al- 
„ ter alterius membra ,» (c) . 

Or questa tanto essenziale Unità eoa 
quali mezzi si potrebbe conservare , se tanti 
fossero li Capi regolatori , e legislatori delli 

(a) Cap.4. v> 4. (c) Cap.ia. V*4* ^ . 

(b) Cap.i.v.2a. 

L * 
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affari della Religione , e della Chiesa’, quan- 
ti sono li Sovrani , e le supreme Podestà 
della terra? Se dalla volontà, o politici in- 
teressi, e fini delle civili Sovranità dipen- 
desse il volere , o il proibire la esecuzione 
di tuttociò , che interessa la Religione , 
con quali mezzi presso tante nazioni , e 
popoli si conserverebbero inviolabili li me- 
desimi dogmi, le istesse regole delli costu- 
mi . li medesimi Sacramenti , la medesima 
Ecclesiastica , e sacra Pulizia ? sarebbe cre- 
dibile ad un’ uomo di senno , che in tanti 
diversi climi, da tanti diversi , ed opposti 
pensamenti , si potesse formare una inalte- 
rabile , e costante' uniformità ? Non acca- 
derebbe forse , che dalle diverse inclina- 
zioni , dalli diversi interessi , ed impegni 
delli Potentati venissero regolati gli affari 
della Religione , e per conseguenza , che 
venisse dagli uni abbracciato , e canoniz- 
zato , come Sacro , ciocché viene dagli al- 
tri rigettato, ed anatematizzato, come pro- 
fano ? 

Dall’ istoria , che è maestra della^ ve- 
rità , apprendiamo , che in questa divisio- 
ne , ed opposizione di massime sono cadu- 
ti li Protestanti , U quali alle civili Sovra- 
nità del luogo hanno attribuita l’autorità, 
ed il diritto della legislazione anche per re- 
golare , c disporre delli affari Sacri , ed alla 
Religione spettanti ; la varietà del culto , 
la diversità delli dogmi « la confusione nell* 
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Interprécare le Divine Scrittute regna tra U 
medesioii in un modo spavente'vule : La 
Germania > e quelle infelici Provincie « che 
nei secolo decimosesto abbracciarono la co* 
sì detea Riforma* ne fanno una luminosa te- 
stimonianza : Più di trentasei formule c di 
Fede annovera il Bossuet nel citato libro 
delle Varazioni , il numero dell! libri sim-^ 
bolici * e li Rituali si moltiplicò in tutti 
li giorni ; le discordie nel fissare li Dogmi 
necessari! alla eterna ' salute * ed i non ne- 
cessari! » si sono tanto perpetuate trà essi « 
che da tre secoli * in cui si diè principio 
alia supposta Riforma * non hanno ancora 
definitivamente fissato una maniera unifor- 
me* e costante di credere* e di operare. 

Queste scissure * e queste confusioni 
le previdde io stesso Melantone : Imperoc- 
ché sebbene fosse un troppo timido disce- 
polo * ed ammiratore di Lutero ; non ebbe 
difficoltà di fare riflettere al proprio mae^ 
stro quali funestissime conseguenze avrebbe 
prodotto il negare , e togliere l’autorità le- 
gislativa nelle cose Sacre alia Chiesa * ed 
al ..di Lui Capo : ** piaccia a Dio * gli scri- 
,* veva * che io possa ripristinare . . . Pam- 
f* ministrazione deili Vescovi ; poiché prer 
•* veggo quale Chiesa noi avremo « se ro- 
** vesciaremo la Polizia ficclesiastica **,; 
termina poi la lettera con dire » che quel- 
li * i quali hanno scosso il soave giogo 
dell! Vescovi * e della Chiesa *• si sono'pre- 

L 3 
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,v sa una, libertà che non arrecherà alcun 
bene alla posterità; poiché , prosiegue a 
„ dire > quale sarà la condizione delia Ghie- 
„ sa se noi cambiamo tutte le antiche con- 
i, saetudini , nè vi saranno più li Vescovi , 
e guide sicure? 9 » • (a) Melantone adun- 
que previdde , ^corae è accaduto , questa 
divisione « e questo funestissimo dissordine* 
che avrebbe violata la Uftitd della Chiesa > 
se ciascheduna' civile Podestà si fosse arro- 
gato il diritto della Legislazione per regO' 
lare gli affari delia .Religione > e Sacri. £* 
vero , che il medesimo parlò delle sole 
Città deir Impero, e di alcune particola- 
ri popolazioni; ma è facile comprendere* 
che queste sue- riflessioni abbiano tutta la 
forza sù quanto noi diciamo . Infatti, Ca- 
pitone, famoso Cai mista, e compagno di 
Bucero nel ministero delia Chiesa Riforma- 
ta di Strasburgo , scrisse , che ** tutto era 
,* perduto , e tutto andava in rovina : pres- 
*, so noi , disse , non vi è alcuna Chiesa* 
*, a nemmeno uno solo , che osservi la di- 
** ’sciplina ,, ; ed in appresso soggiunse ; ** Id- 
*i dio mi fà nonoscere ... il torto * che 
** abbiamo fatto alia Chiesa con la preci- 
ai pitazione di giudizio , e con la inconside- 
,, rata violenza, che ci ha fatto rigettare 
i, r autorità del Pontefice,, ; e finalmente 
disse * che tutti si erano avvezzati a vive- 

i ■ 

• (a) Ub^. £pist.io4. ■ 
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re a capriccio , ed a rifiutare qualunque 
freno , e regola , " quasiché nel distru- 
,, gere f autorità dei Papisti , noi avessi- 
mo nel tempo istesso estirpata del tutto 
la forza dell i Sacramenti , e del ministe- 
M ro „ (a)’. Un’ altro Ministrò della mede- 
sima pretesa riforma scriveva allo stesso 
Calvino , quando si crede di avere fatto del 
bene coll’ attribuire il diritto sulle Cose Sa- 
N ere alle civili Podestà , e coU’averlo violen- 
temente strappato dalle mani della Chiesa* 
e del Pontefice * si sperimenta col fatto » 
che non vi regna alcun’ordine* disciplina* 
ed uniformità nelle nostre Chiese ; e 
che solo ne è derivato il vedere dalle me- 
desime civili Podestà profanati , ed usurpa- 
ti*» a capriccio i beni della Chiesa > senza 
** osservare alcuna disciplina ** (b) ; E però 


(a) Episr. ad Farell.inc. 
episc.Calvin. p.5. 

(b) Sul proposito dell! 
Beni Ecclesiastici giove- 
rebbe * se non fosse estra- 
neo al nostro scopo * os- 
servare quello * che hanno 
detto li stessi Protestanti* 
come lo fa rilevare il 
Chiaris. P. Mamacchi nel- 
la sua Opera del diritto 
libero della Chiesa ec. T.4. 
Imperocché non pochi tra 
essi hanno costantemente 
detto * che sono Sacri , 
inalienabilJ* e di proprie- 


tà di quelle particolàri 
Chiese*alle quali sono sta- 
ti donati : si vegga perciò 
quello , che dice Melanto- 
ne ( Cateeh. Tit. de Red. 
Eccl. ) Moriino discepolo 
di Lutero ( 4 p' Gasp. Klok 
T.i. cons. 35. ) , Wessem- 
bergio ( ap. Arnold. Hist. 
Eccles. et Haeres. l. 16. 
c. 6, )* e lo stesso Lutero 
( in C.6. Amos ) , il quale 
nell’altra sua opera inti- 
tolata Simposiaci fa la se- 
guente rimarchevole * 
urattica riflessione v ** ex- 

L 4‘ 
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anchè Micone successore di Ecolampadio nel 
Ministero di Basilea , fortemente si querelò 
dicendo , che ** li secolari tutto si arroga- 
no, ed il Magistrato si è fatto Pontefi- 
M ce (a) • * 

Ed ecco in quale infelice , e lacrimevo- 
le condizione si troverebbe la Chiesa , e quan- 
to si vedrebbe divisa la sua Unhà , se tutte 
le Civili Podestà avessero il diritto ( come 
vorrebbe farci credere anche qualche recen- 


perlentia , dice • t«ta- 
y» tum facit, boni$ Eccle- 
» siasticis potiros laicos 
M denique ad raendicira- 
9» tenti redigi . Buchardo 
Handio Joan. Electorfs 
a, Saxoniae Cunsiliario fa- 
», tniliore fiiìt hoc tcsti- 
», monium : nos nobiìes 
», bona Monttsteriorum no- 
«, stris bonis adjunximus : 
Jamvero Monatteriorum 
n bcna devoraterunt no- 
„ stra equestria , et ita 
it consumpserunt , ut nec 
», illa , nee haec amplius 
habeamus. ,, E’ altresì 
rimarchevole la osserva- 
sione , che nel secolo set- 
timo della Chiesa fece 
l’ Imperadore Costantino 
Fogonato , quando rivocò 
le leggi del suo antecesso- 
re Foca , con le quali ave- 
va rapiti ì beni alla Chie- 
sa » disse adunque il Cat- 


tolico Sovrano , ex quo 
haec lex observata est aihil 
boni paenitus in hodierautì^ 
diem vitae nostrae occurrit\ 
sed cantra nullum paenitus 
calamitatis genus defuit 
Ap. Balut. l.i. c. j. Si ri- 
fletta a quanto prescrisse 
il Tridentino nella Sess. 
22. c.ii. De Reforma^ Si 
vegga altresì la Costitu- 
zione po.del Gran Ponte- 
ficeBened.XIV. inviata alli 
Vescovi della Germania ; 
come ancora le lettere 
del medesimo Pontefice 
inviate a Mons. Lercarf 
Segretario di Propaganda 
Fide, ed alli Vescov. dell* 
Albania , che esistono nel 
Tomi I. , j. , e 4. del suo 
Bollario ; ed anche la no- 
stra Nota 21. al citato 
Discorso Analitico ec, 

(a) Vid. Epist. Calvin. 
pag<43> et ji. 
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te Italiano scrittofé ) Jl fare , e prmulgare 
leggi risguzrdsLnti il Culto, e la Religione : 
Questo diritto, siccome per Divina Istituzio- 
ne non è’ proprio 'della Civile Podestà, ma 
della Chiesa; così oetnmen si può dire , che 
questa lo goda per benigna concessione dei- 
li Sovrani , li quali perciò abbiano sempr# 
il diritto, di rivendicarlo . quando vedesse ; 
che li ministri della Chiesa se ne abusassero r 
Lo stesso Protestante Basnage ha rigettato 
queste perniciose dottrine ; imperocché dis- 
se, che ** neque a Principura voluntate £c- 
,, clesiae tribunal, sed ab ipso Christo ori- 
„ ginem ducit . . . neque Principes sed £pi- 
•i, scopos posuit Spirìtus Sanctus ad pascen- 
,, dam, (etregendam) Ecclesiam Dei ,i (a)v 
■ : Infatti noi apprendiamo dal la’ Ecclesia- 

stica Istoria , che nelli primi secoli della Chie- 
sa, li Sovrani Idolatri odiarono a morte, e 
perseguitarono la Religione Cristiana ; sap^ 
piamo, che tutto il loro furore fò principal- 
mente rivolto contro li Ministri del Santua- 
rio , e contro i Romani Pontefici , perchè 
non ignorarono essere questi li Capi , e rego- 
latori delli affari Religiosi , e dalli cui cenni 
e leggi tutti li Cristiani dipendevano ; sap 
piamo , che vennero accusati per prestigia- 
tori , per Atei , per turbatori della publka 
quiete, ed anche per uomini infami • che si 
pascevano nelle noturne adunanze della car» 

(a) Annal. Ecclesiai. Dluert.4> ii. 
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ne umana, e per Infabtiddi; ma; a nessuno del* 
U me4esimi Idolatri venne in pensiero di 
perseguitare i Pontefici , ed i Vescovi, per-* 
chè nello stabilire Canonie nelpublicare leg* 
gi , .ed ordinazioni risguardanti .gli affari 
della propria! Religione , usurparono ,• e si 
arrogarono gli inalienabili diritti del-Tronon 
e dell' Impero ; anzi sappiamo .dalla me* 
desima Istoria del terzo Secolo , che 1’ I- 
dolatra -Imperadore Aureliano volle , ohe 
una controversia di un della Chiesa > 

venisse , e terminata secondo le., /rg- 

g/'della medesima , e. per mezzo dell’t au- 
torità delSoramo Pontefice (aj. Quindi cos- 
' tanteraente si osserva , che in quelli ^secOr 
li , li medesimi Pontefici con supremo.., fi 
tutto loro proprio diritto publicarono: deci- 
sioni sulle Dogmatichetcontroversie , e sulle 
leggi , e. Canoni risguardanti la polizia' del- 
la Chiesa,, e la sua esteriore disciplina: ni 
quando; pmblicarono queste, o altre. simili 
Ecclesiastiche , e Sacre leggi , t aspettarono -, 
ovvero implorarono la Sovrana approvazio- 
ne , onde avessero la forza coattiva , e fossero 
tutti in' .dovere di osservarle ; anzi ne esige- 
rono sotto rigorose pene la esatta osservanza 
ad onta delle opposizioni , e contrarietà della 
Civile Podestà , a cui. era certo , che. non 
spetti alcun diritto nel regolare , e dispor- 
re le cose Sacre; E però quando l’ Imperado- 

(a) Ap.EIjeb. Hist. L7. c.24. . - , 
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re Vàlentim«no volle mischiarsi in alenine Ec- 
clesiastiche controversie * « con Apostolica' 
libertà, e fermezza ne fii ripreso dal ' gran- 
de Arcivescovo di Milano S. Ambrogio il 
quale gli disse ; «noli te gravare impera-* 
,,‘tor; ut putes Te in ea , quae' Divina 
sunt IMPERIALÈ ALIQUOD |US habei 
re : Noli Te extollere ; si vis DIUTIUS 
IMPERARE,- csto subditus Deo: Ad Ini-i 
peratbrem Palatia PERTINENT ad Sa- 
„ cerdotes Ecclesiàe : Publicarum Tibi mae* 
„ nium JUS commissura es t,' NON Sacro- 
ti. rum „ (a) . ^ ^ - - 

Ma se nelli primi secoli della Chiesa 
da nessuno venne stimato , essere un dìrìt^ 
to della Civile Sovranità di prescrivere leg- 
gi spettanti alla Religione , ed alle cose Sa^ 
ere , con quale solido fondamento si potrà 
asserire , che f abbiano in seguito conse- 
guito ? forse perchè li Sovrani hanno abban- 
donata la Idolatria, ed hanno abbracciata 
la Cattolica Religione -coll’ assogettarsi alla 
Evangelica , e divina legge ? ma nè dalle 
Sacre lettere -, nè dalla Tradizione , nè dalli 
Concini, e Padri si apprende', che ai Cat- 
tolici Sovrani si debba attribuire questo 
nuovo , e sacro diritto , che non godevano 
in conto alcuno nella Idolatria : anzi ab- 
biamo veduto • e vedremo , che li primi 

(à) S. Ambr. Episc. jo. non tradeit* 
cont. Anxent. de Basii ic. 
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Cattolici Sovrani sì formavano un Sacro 
vere di venerare , ,c di assoggettarsi alle leggi 
della Chiesa nelli, affari spettanti . alla Reli- 
gione: ,che se alcuni vollero mischiarsi nel- 
le , cause Ecclesiastiche « ne vennero con 
apostolico zelo ripresi dar Vescovi come ab- 
biamo veduto nel secondo Articolo , e qui 
sopra con S. Ambrogio; e quando Tlnape- 
radore Costanzo volle ancora esso ingerir- 
si nelle cose Sacre, li Vescovi, gli risposer 
ro ne Ecclesiasticas rei pessumdaret, nec 
tt Romanum Imperium cum Ecclesiasticis 
,, STATUTIS comminisceret ; ,, (a) E sog- 
giunserp , che Tlmperadore non aveva alcun 
diritto sulle Sacre leggi , e che era inaudi- 
to il di Lui operare : Si , dissero , Epi- 

•, scoporum DECRETUM est, quid attinet 
,, illud ad >ltnperatorem ?... QUANDO- 
,, NAM Ecclesiae decretum ab Imperato- 
,, re accepit auctoritatem , aut prò decre- 
,, to iiiud habitum est ?.. . multa prodie- 
re Ecclesiae DECRETA . . . numquam 
„ Imperatòr Ecclesiastica curiose perquisi- 
„ vit „ (b) ; Se dunque i Sovrani Cattolici 
nessun nuovo diritto neUi Sacri affari han- 
no acquistato coll' essere divenuti figli del- 
la Chiesa; questa adunque deve godere l'i- 
stesso diritto di libera , ed indipendente 
legislazione ,,che godeva nell! primi secoli ; 


(a) Histor. Arianor. ad sii Oper. 

Monacho. T.i. S. Athana* (b) Ibid. S. Athanat- 
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li Sovrani adunque neirabbracciare la Cat- 
tolica. e vera Religione, hanno consegui- 
to soltanto di essere stimati per i più dilet- 
ti, e ragguardevoli sudditi, e figli della me- 
desima ; la qual cosa , scriveva il citato S. 
Ambrogio , è per li medesimi di Sommo de- 
coro , ed onore , essendo essi nel grembo 
della Sposa di'Cristo. non superiori alia me- 
desima : ** nìhil est honorifìcantius , quani 
M ut Imperator Ecclesiae FILIUS esse dica- 
„ tur . Imperator enim INTRA ECCLE- 
SIAM, NON SURRA ECCLESIAM 
„ EST „ (a) . 

Ma se dal sin qui detto apparisce . che 
la Chiesa sia indipendente , e libera nel 
fare le Sacre Leggi, con quale buon diritto 
si potrà asserire , che la medesima sia neU 
le stato . ed alle civili leggi di questo sogetea 
al pari di qualunque altro suddito? Quando 
mai si udì dire . che una Madre Sovrana, ed 
indipendente, sia alli suoi figli , ed allisuol 
sudditi stessi sogetta ? ma vi cade forse dùb- 
bio , che la Chiesa fosse già Sovrana indi- 
pendente , e feconda madre prima, chele 
terrene Podestà divenissero sue dilette fi- 
glie . e nello Spirituale sue suddite distinte? 
come si potrà dunque persuadere un uomo 
ragionevole, che la medesima avendo gene- 
rati si ragguardevoli figli nel suocastoseno , 
abbia perduti quelli Sacri, e sommi diric- 

(2) S. Atnhr. loc. cit. ' ^ , 
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ti> cbe prrma godeva per Divina Istituzio^ 
ne, e che necessarii gli sono per conserva- 
re la sua Unìtàì Questa idea quanto irra- 
gionevole t altrettanto sarebbe irreligiosa i 
li Sovrani nell* abandonare, e detestare la 
Idolatria , e nell* essere $tati mondati con 
le acque Battesimali divennera membri , e 
figli della Chiesa ; e. da questa furono rice,- 
vuti-nel suo casto Seno; essi adunque en- 
trarono snella Chiesa, poiché questa, come 
disse S. Cipriano Domini luce- perfusa per 
„ qrbem totum radios suos porrigit. . . Ra- 
,, mos suus in universam terram copia uber- 
», tatis extendit , proBuentes largiter- rivos 
i, latius expandit . UNUM tamen CAPUT 
-est , et erigo una , et UNA MATJBR fe- 
», cunditatis successoribus copiosa . . . Unam 
Domum novit . , . Hanc unitatem qui 
», non tenet, Dei legem non tenet „ (a) ; La 
Chiesa dunque non è dentro lo stato , ma 
più tosto questo intra Ecclesìam , come dis- 
se S. Ambrogio . Che se le Sovranità terre- 
ne sono dentro la Chìeta t nello Spi- 

rituale, e Sacro sono figlie, e suddite della 
medesima , come nessun figlio , e suddito può 
avere il diritto di prescrivere leggi alla pro- 
pria madre , e Sovrana saggia,- ed amorosa ; 
ma anzi 'è in assoluto dovere^ di adoperarsi 
con tutto il filiale, ed ossequioso impegno » 
onde, siano rispettaxe • ed eseguite le oidi* 

(a)L.deUnIt.EccIes. : . 
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nazioni della medesima; qosì le terrene, c 
Cattoliche Podestà, avendo da Iddio conse- 
guito l’imponente grado, ^e forza di rego- 
lare li suoi sudditi nel Civile, non debbono 
servirsi del medesimo per imporre le Sacre 
leggi , e per disporre delle Spirituali ordina- 
zioni della loro madre, e Sovrana, Chiesa. 
Santa ; ma a guisa di figli ossequiosi , e di 
fedeli sudditi , devono invigilare acciò nelli 
loro temporali dominii, da tutti siano fedel- 
mente eseguite la ordinazioni , e leggi della 
medesima ; ed acciò in vigore della loro 
autorevole , ed amorosa protezione siano dalli 
medesimi rispettate , ed onorate . Per questo 
motivo nel 829. dal VI. Concilio diPariggi 
venne prescritto; e, dichiarato, che ** IN- 
„ TRA ECCLfiSlAM ;potestates necessariae 
,, non essent, nisi ut' quod non prevaler 
„ Sacerdos efficere per doctrinae sermo- > 
„ nem , Potestas hoc imperet per discipli- 
„ nae terrorem „ (a) : Ed Antonio Charlas 
scrisse , che sia dovere del Sovrano legurà 
„ politicarum debito modo invigilare , £c- 
„ clesiasticarum autera EXECUTIONEM 
.. TANTUMMODO CURARE POSTULAN- 
,, TE ECCLESIA ; non autem harum jùdi- 
„ cemagere: alios Sacris Canonibus dero- 
„ gatur dura opera dari dici tur ne dcro- 

getur „ (b) . Dalle, quali espressioni si ap- 

(a) Ap. Toraassin. Vet. (b) De Libere. Galiican. 
ecNov.Eccies. dlscipl.Par. '• 1 . 6 . c. 13. n.7. 
z. 1.3, cap.pz. n. 14. 
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prendè , ché la Civile Sovranità abbia con- 
seguito’ il solo onore di PROTEGGERE la 
esecuzione delle leggi della Chiesa , non di 
moderarle a seconda delle politiche loro 
vedute'; nè di arrogarsi il diritto d’ inter- 
pretarne il modo* con cui stimano dover- 
si le medesime eseguire; molto meno poi 
godono il diritto di rendersi giudici delle 
medesime per sospenderne , o alterarne il 
contenuto sotto li speciosi pretesti di ren- 
derle più utili , più sacre , e di correger- 
ne gli abusi ; poiché ** NULLO MODO , 
diceva l’Imperadore Basilio detto il Mace- 
„ done , nobis licet de Ecclesiasticis causis 
•„ SERMONEM movere ... Hec enim investi- 
4* gare, et quaerere PatriarCharum * etSa- 
■„ cerdotum est, qui REGIMINIS officiura 
„ sortir! sunt , NON mstrum , qui pasci 
„ debemus . Quantecumque enim Religio- 
nis , et sapientiae LAICUS ( etiam Prin- 
4, ceps) sit , donec laicusest, OVISvocari 
„ non desinit: quae ergo NOBIS ratio est 4 
„ in ordine Ovium constitutisPastores ver- 
„ boruin subtilitate discutiendi ; et ea , 
;, QUAE SUPER NOS SUNT querendi , 
,, et ambiendi . OPORTET NOS cum ti- 
„ more , et fide sincera HOS AUDIRE , 
44 ET NIHIL AMPLIUS , quam ea quae 
•4 sunt nostri ordinis requirere 44 (a) . 

(a) Synocl. Vili. C. P. Aecamen.ActX 
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Da ciò altresì si apprende , che dalle 
Sovranità Terrene , e Cattoliche non si può, 
nè si deve credere , che le ordinazioni , e 
e Sacre leggi della Chiesa , e dei di Lei 
Supremo Gerarca siano di una estera Poterti 
za : Imperocché siccome non si può stima- 
re estera quella Religione , che col primo 
uomo esiste sulla terra , che è Divina , e 
che è stata fondata dallo stesso Iddio fatto 
Uomo , onde fosse Una , e nel tempo istes- 
so Cattolica , cioè diffusa per tutti li Re* 
gni , é dominii della terra ; così le Sacre 
leggi , che risguardano la durazione immo- 
bile , e l'ordine , ed il decoro della medesi- 
ma , non si possono da un Cattolico stimare 
per leggi di un’ estera Potenza ; e questo 
sebbene le medesime siano publicate dal 
Pontefice Romano; poiché questi come è 
stato dimostrato , venne dalfUomo-Dio co- 
• stituito per suo Vicario in Terra , e per Su- 
premo Capo, ed universale Gerarca di tut- 
ti li fedeli, che dimorano nell’ Universo , 
e che formano 1’ Unico Ovile , e 1’ unic» 
Chiesa di Cristo : e siccome questi , perchè 
Cittadini, sono sudditi , e debbono obbedi- 
re alle politiche leggi delli rispettivi loro 
Sovrani ; così come Cristiani , essendo nel- 
lo spirituale tutti ugualmente sudditi dell’ 
unico Sommo Gerarca della Chiesa , debbo- 
no alle leggi Sacre dal medesimo Obbedire 
e però queste leggi essendo di un’ ordine 
iuperipr e , e diverso dal Civile Governo , 
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e diritto , non possono » nè debbono sti- 
marsi di una potenza estera, ma di quel- 
la legittima , ed unica potenza spirituale , 
la quale da Gesù Cristo è stata costituita So- 
vrana sù tutto l’orbe Cattolico . 

Ma dicono li Regalisti : non di rado dal- 
le Ecclesiastiche leggi si producono delle fu- 
neste collisioni, e dissapori col Trono, di 
cui usurpano li diritti : ed oltre a ciò sovente 
producono delle gare , e dispute animose nelli 
stati , le quali olii medesimi riescono funeste ; 
sarà dunque giusto, e buono , che un Sovra- 
no rimiri con indolenza, ed anzi concorra 
alla violazione delli suoi inalienabili diritti , 
ed al funesto disordine del ordine Sociale ? 

E’ questo il fondamento , sù cui li Protestan- 
ti, e con essi anche qualche moderno scrit- 
tore Italiano inalza la rovinosa mole del sup- 
posto diritto delli Sovrani nelle cose sacre . 

E sebbene queste difficoltà, e questi ti- * 
mori restino tolti dalli fondamenti sin’ qui 
stabiliti ; con tutto ciò stimiamo svilupparle 
direttamente , e con qualche distinzione . Di- 
ciamo adunque primieramente ; O queste 
controversie , e collisioni, che nascono trà le 
due Podestà , risguardano le decisioni , c 
leggi spettanti il Dogma , la Fede , ed i co- 
stumi , ovvero la Disciplina , ed esteriore Po- 
lizia della Chiesa. Se risguardano il Dogma, 
ed i costumi , o conviene, che essi rinunzino 
ella Cattolica Religione , oche si persuada- 
no < essere questo un Sacro «supremo ed indi- 
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pendente diritto della scia Chiesa • e del di 
Lei visibile Capo, il Romano Pontefice . Poi- 
ché Gesù Cristo NON DISSE alli Apostoli, 
ed in essi alli loro successori; quando caderà 
in qualche grave delitto il vostro fratello . 
nè si vorrà arrendere alle vostre paterne , e 
private ammonizioni, ed insegnamenti, de- 
nunziatelo al Civile Magistrato, ed al Sovra- 
no , onde lo costringa colla forza a tornare al 
suo dovere ; e decida , e pronunzi la senten- 
za contro il ribelle , ed ostinato ; MA GOM- 
MANDO’ alli medesimi , di DENUNZIAR- 
LO ALLA CHIESA die Ecclestae ; cioè alli Mi- 
nistri del Santuario , alli Vescovi • e partico- 
larmente al Sommo , ed Universale Gerarca 
come hanno spiegato questo passo dell’Evan- 
gelo. S. Giovan-Grisostomo , Teofilatto. e lo 
stesso Riformatore Calvino : di più il Divia 
Maestro soggiunse per istruzione , e regola- 
mento delti stessi Apostoli , e delii loro suc- 
cessori , che si Ecclesiam non audierit , doves- 
sero stimare 1* errante fratello ticut Etnicus . 
et Puhlicanus , il che significa , che dovesse es- 
sere da essi segregato dalla communionc del- 
li fedeli; e perchè incurabile, nocivo , e con- 
tagioso , ne Ave quìdem gli avessero detto (a); 
ed acciò a nessuno.cadesse dubio , che questi 
Sacri affari da essi soli , e dalli lori successori, 
dovessero con piena libertà , ed indipenden- 
ea trattarsi . e decidersi , concluse il Redento- 

(a) Mate. c. x8. etseqq. Joaa. EpIsC. 2. c>2. 

Ma 
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re il suo discorso con assicurarli, che le loro 
decisioni , e determinazioni prese sù questi 
affari sarebbero state rattificate, non già dagli 
uomini, ma dallo stesso Iddio immediatamen- 
te , e nel Cielo : „ Amen dico VOBIS , QUAE- 
CUMQUE alligaveriiis super terram , erunt 
ligata, et in Coelo etc. ,, 

E però abbiamo sopra osservato , che 
in virtù di queste infallibili promesse , nelli 
primi secoli della Chiesa li soli Vescovi Con- 
gregati nelli Concili! , ed uniti in Commu- 
nione col Pontefice , e sotto il suo Supremo 
Magistero , ovvero il medesimo come Capo 
della Chiesa con piena indipendenza, e liber- 
tà publicarono leggi , formarono Canoni , e 
decisioni sul Dogma, e ne ordinarono sotto 
Canoniche e rigorose pene alli Cattolici la 
fedele , ed esatta osservanza . 

Nè mai quelle Ecclesiastiche decisioni 
vennero da alcuno stimate nulle , ed irrite 
collo specioso pretesto , che i Vescovi , ed i 
Pontefici avevano deciso in causa propria , co- 
me vanno dicendo i Protestanti , ed alcuni 
Italiani scrittori loro incauti seguaci . Impe- 
rocché se questa peregrina ragione avesse un 
qualche stabile fondamento , converrebbe 
persuadersi, che nessuna eresia , e nessun no- 
vatore sia stato condannato ; poiché è lucri; di 
ogni dubbio , che i soli Vescovi , e decisiva- 
mente il Sommo Pontefice , hanno sù |i me- 
desimi, e sulle loro ereticali dottrine, pro- 
nunziato la sentenza , e dettate le leggìi aiie 
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quali dovevano essere soggetti ; nè mai ad ‘ 
alcun Cattolico Sovrano , o laico venne il 
pensiero dichiararle nulle «ed irrite con que- 
sto nuovo , e peregrino cavillo , e ritro- 
vato . 

E poi , se per questo specioso pretesto 
non fosse diritto della Chiesa, e dei Pontefi- 
ci il giudicare, ed il dettare leggi sulle Dog- 
matiche dottrine , e controversie; sarà forse 
un diritto del Sovrano , e della Civile Pode- 
stà ? Ma qui si fa richiesta ; o questo Sovra- 
no è un fedele Cattolico ^ ovvero è segregato 
dalla Chiesa , ed è nemico della Religione : , 

Se si asserisce , che sia Cattolico , è facile il 
comprendere , che si incorrerebbe necessa- 
riamente nel medesimo supposto inconve^ 
niente ; poiché anche un Cattolico Sovrano » 
che sia amante della sua Religione decìdereb- 
be in causa propria , e sarebbe nel tempo istes-» 
so giudice , e parte ; dovendosi necessaria- 
mente credere , e supporre , che con sommo 
zelo vorrebbe vedere conservate ili ibbate le 
dottrine , ed i dogmi della sua amata Religio- 
ne , e sospirerebbe vederli trionfare sulle odia- 
te novità’delli suoi nepiici . Se poi questo So- 
vrano non fosse Cattolico, ma anzi nemico 
della Cattolica Religione , quale retto , ed 
imparziale giudizio potrebbe rendere di quel- 
le dottrine, che ignora, o con odio rigetta? 

Se l’Apostolo scrisse, che esso non rendeva 
giudizio di quelli , che mai erano stati mem- 
bri della Chiesa : mlhl de iis , qui forts 
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sunt judlcareì (a) con quale fondamento, e 
buon diritto potrebbe un* nemico della Reli- 
gione . ed un' estraneo , nè spettante all* Ovi- 
le di Cristo, giudicare delli Evangelici Do- 
gmi? non si dovrebbe forse sospettare , anzi 
con fondamento credere , che questi ancora 
deciderebbe in favore della propria causa , 
col danno, e disprezzo della vera Religione ? 
Dunque secondo questa dottrina deili Prote- 
stanti , se non è diritto della Chiesa il deci- 
dere sul Dogma , nemmeno dovrà essere un 
diritto dei Sovrani , come essi presumono . 

Ma a quale tribunale dunque spetterà 
decidere sù questi affari? si dovrà forse ricor- 
rere, ed ammettere le decisioni del loro fu- 
nestissimo spirito privato ? forse ciascuno po- 
trà costituire se stesso per giudice retto , èd 
imparziale delle proprie , e delle altrui dot- 
trine ? eh ! che questa è una vera foia , la qua- 
le arreca stupore , come sìa nata nel cuore 
di uomini raggionevoli , e sia stata abbrac- 
ciata da uomini di talento, e di dottrina for- 
niti : non è forse questo un manifestissinK), e 
certo giudizio della causa propria , ed un ren- 
dere se stesso giudice , e parte delle proprie 
dottrine? e per conseguenza sarebbe questo 
Un’ operare , ed un decidere contro ogni ra- 
gione, e contro qualunque diritto naturale, 
e scritto ; dunque questo peregrino cavillo 
delli Protestanti, come conducente a fomen- 


2 . Corine. C.5. 12. 
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lare degli assurdi > non dimostra » come essi 
presumono , che non sia diritto della Chiesa 
giudicare delle Dogmatiche controversie ; an- 
zi conviene persuadersi , che, secondo la Dir 
vina ordinazione qui sopraesposta , la Chie- 
sa , ed i soli Ministri del Santuario senza es- 
sere in causa propria giudici , e parti > go- 
dano il diritto di decidere , e perscrivere 
leggi , con le quali restino difesi , e conser- 
vati gli Bvangelici Dogmi «eia morale af- 
fidata da Iddio alla loro Pastorale sollecitu- 
dine , e vigilanza . 

Ma non solo negli affari della Fede • 
M dice il Bossuet , ma ancora della Bccle- 
,, siastica DISCIPLINA , il decidere spet- 
ta alla Chiesa . . . £* questo lo spirito 
,, del Cristianesimo , che la Chiesa debba 
M essere governata con li Canoni : Essendo 
,, insorta nel Concilio di Calcedonia la que- 
„ stione sulli diritti di una certa Metropoli^ 
„ nè sembrando, che sù quel puntole Im-> 
,, periati leggi fossero d’accordo con i Car 
,, noni , li giudici notificarono questa disr 
„ sonanza di leggi alli Padri , in Concilio 
,, congregati : questi sull’ istante concor- 
„ demente gridarono ; vìncant Canonej ; 
,, regulae Pattern teneant : con la quale ris- 
,» posta dimostrarono . che sebbene la Chiei- 
,, sa per CONNIVENZA ed amore del- 
3» la pace , in alcune cose risguardanti il 
33 Governo Ecclesiastico , condiscenda al- 
93 la secolare Podestà ; ciò nonostante il di 
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„ Lei spirito , quando gode la SUA LTBER- 
,, TA* , è di regolarsi con le SUE PRO- 
„ PRIE LEGGI e di fare OVUNQUE ave- 

re forza alle sue decisioni ,, (a). 

Infatti le leggi disciplinari della Chie- 
sa , o sono Liturgiche , ovvero sono Poli- 
tiche , cioè risguardano la Polizia della me- 
desima Chiesa . Ma tutte ugualmente han- 
no per scopo la conservazione della mae- 
stà , e della illibatezza del culto a Dio do> 
vuto , e dell! sacri doveri, a cui debbono in- 
combere tutti i Cristiani ; hanno per scopo 
di fissare il modo , ed il tempo opportuno 
per amministrare con decoro i Sacramenti , 
e con ordinato sistema tutte le religiose co- 
stumanze; hanno in fine per scopo di stabi- 
lire il metodo , e la qualità delle Canoniche 
pene , e gastighi , a cui debbono assogettarsi 
li delinquenti contro la Religione . Che se 
questi sono gli unici fini della Ecclesiastica Di- 
sciplina, non potrà negarsi che la medesima 
debba necessariamente essere di sola ispezzio- 
ne dei Ministri del Santuario . Imperocché 
quando ad un uomo si attribuisce il diritto di 
conservare il fine di una qualunque siasi 
cosa, conviene, che gli si conceda altresì 
d’invigilare e di regolare i mezzi , li qua- 
li conducono a quel fine , e stimansi op- 
portuni , ed utili per conseguirlo : ma è 
stato dimostrato , che o conviene rinunzia.- 

(a) Polltic. presa dalla Scritt. I.7. a.$. prop.ti* 
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re alla Cattolica Religione , ovvero neces- 
sariamente credere , che alla sola Chiesa , 
ed al di Lei Supremo Capo spetti il decide- 
re del Dogma, e dell! costumi; dunque sì 
all’una, che all’altro , conviene persua- 
dersi , che debba altresì spettare di fissare 
con leggi , e canoni quelle regole discipli- 
nari , che stima necessarie , ed utili per la 
conservazione dell’ uno, e degli altri . 

Trà li stessi Protestanti , i più sensa- 
ti , non negarono questa necessaria conse- 
guenza ; e però abbiamo veduto , che il Be- 
veregio a chiare note confessò , essere un 
diritto della Chiesa il regolare la discipli- 
na , e pubblicare leggi disciplinari ; anzi 
il medesimo Beveregio ha fatto altresì os- 
servare, che questi furono ì sentimenti del 
Gran Costantino , dì Valentiniano , e di al- - 
tri Cristiani Imperadori , e che lo stesso 
Giustiniano confessò «o« essere suo diritto di 
regolare, e di mischiarsi nella Ecclesiasti- 
ca disciplina, per cui dichiarò, chele istes- 
se sue Imperiali leggi dovevano essere mo- 
dellate secundum Sacras , et Divinas REGU- 
LAS (a) : Ed il motivo di questo dovere 
dell! Sovrani della terra , venne indicato 
dall’ Imperadore Leone , detto il saggio . 
il quale dichiarò , che sia un sacro , ed in- 
- dipendente diritto della sola Chiesa , e dell! 
Vescovi, e dei sommo Gerarca il regolare 

(s) Novel. S3. Codic. Juttlnian. 
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con Canoniche Leggi la sua propria esterna 
disciplina ; poiché , disse , è un proverbio 
antico , ed universale ** quod de rebus SUIS 
,, dicenti sint aures aperiendae ; e però 
concluse ** dignu m SACRAM L£G£M de 
rebus suis PRA£C1PIENT£M audire ,, (a) . 

Infatti abbiamo sopra osservato, che 
lo Spirito Santo non destinò' le terrene Po- 
destà a governare la sua Chiesa , ma li Ve- 
scovi ** posuit Episcopos REGERE Eccle- 
„ siam Dei (b) ; a questi soli adunque 
conferì il diritto di prendere quelle dispo* 
sizioni , di dare quegli ordini , e precetti , 
di modificare , o variare quelli stabilimen- 
ti , che stimano opportuni , ed utili per il 
governo della Chiesa . Oltre a ciò aboiamo 
dimostrato nel primo Articolo , che Pietro , 

^ ed i suoi successori sono stati costituiti da 
Gesù Cristo per Pastori supremi di tutto il 
suo Gregge : ma trà li diritti , ed incom- 
benze di un buon Pastore , vi sono anche 
quelle d’ invigilare alle ore , al tempo , in 
cui si debba pascere il gregge , di vietar- 
gli , e tenerlo lontano dalli perniciosi pa- 
scoli , di punire e sgridare le pecorelle , che 
si allontanano ciecamente dalfovile , e di 
somministrargli, e disporre di tutto ciò » 
che lo conserva vegeto , e sano , onde non 
perisca: Questi diritti adunque deve gode- 

(a) Const. i6. ad Cale. (b) Actor. c. 20 . v.iS» 
Codici. Juttio. 
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fe anche il Supremo « ed universale Pasto* 
re sù tutto il Gregge di Cristo : Ma questi' 
diritti « li quali in sostanza risguardano la 
esteriore disciplina , e PoUzJa della Chiesa » 
è impossìbile di poterli esercitare colla sem- 
plice voce » ed istruzione ; ma Hi di me- 
stièri , che si maifestino con leggi scritte , 
e con li Canoni « li quali prescrivano il mo- 
do , il tempo « e la circostanza delli Riti 
Liturgici t e con pene coattive astringano 
tutti a conservare 1’ ordine Gerarchico » 
onde non si trasgrediscano le Canoniche 
disposizioni , e gli fcclesiastici precetti ; 
Per Divina istituzione adunque il Romano 
Pontefice , sù tutto il Gregge di Cristo , ed 
i Vescovi nell’ assegnatogli gregge , e colla 
unione, e subordinazione airUniversale , t 
Supremo Pastore , devono avere il diritto 
di pubblicare , e di regolare le disciplinari , 
ed esteriori leggi Ecclesiastiche , le quali 
risguardino la sacra Pulizia , e Liturgia. 

Ne sù questi diritti può avere alcun* 
influsso di direzione , o di vigilanza la Po- 
destà laica . Il celebre Pietro de - Marca • 
il quale non è sospetto di essere appassiona- 
to difensore delli Ecclesiastici diritti , nel 
suo libro De Ctncordia Sacerdotil, et Imperli,, 
espressamente dichiarò ; che il diritto* di 
regolare la eterna disciplina non sia proprio 
del Trono, ma che dipenda sole leggi 
della Chiesa, e del di Lei visibile Capo : 
ed ecco le sue parole ; ** Si agatur de pl- 
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„ SCIPLINA- CANONICA ejus cogoitio 
SYNODIS.DJBB£TUR ; NON autern Ma- 
i, gistratibus , vel etiam ipsis PRINCIPI- 
„ BUS . . ^ .Hinc est, quod de ritibus , cae- 
,> remóniis, Sacratnentis , Cleri functione, 
„ Gonditione , censura, etidisciplina Cano- 
,, nes a Conciliis ,, et DECRETA a Pontifi- 
,, Gibus Rocnanis , tamquamde materia SI- 
„ BISUBlECTA.frequendssime edantur„(a). 
Il medesimo autore prosiegue a dire, che 
sili Sovrani altro non incomba , che di 
PROTEGGERE,, e DIFENDERE la esatta 
osservanza delle Canoniche leggi sù le anzi- 
dette materie ; e che sarebbe irrito , e di 
nessun valore, qualunque Editto, o decreto 
del Sovrano , il quale violasse , ovvero fos- 
se ^opposto al sistema , e metodo stabilito 
dalle Canoniche, ed Ecclesiastiche Costitu- 
zioni:,, Tuitio, dice , Canonum sententiam 
„ egredi NON DEBET ; alioquiIRRlTUM 
„ est, et inane quodeumque Principis E- 
», DICTUM adversus Canones in rebus Ec- 
,, clesiasticis Jatum ,, . 

E iìccovcìQ- co\ pretesto dì questa Protei 
sùone alcuni si fatto lecito di . stendere la 
mano profana* sù quasi tutti! gli oggetti della 
Ecclesiastica disciplina , ed esteriore Polizia; 
così fà di mestieri , che si osservi breve- 
mente in qualcosa la medesima consista.il 
celebre Giureconsulto Francese Domat dice* 

s . ' ' * i 

^ ■{a)jl'/olegomen. ad Concord, et Inupcr. 
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che gli obblighi'-, ed*i doveri della mede- 
sima consistono' soltanto nell’ invigilare , 
che dalli suoi sudditi %\'OhbedìscA esattamen- 
te , e con prontezza alle leggi della Pode- 
stà Ecclesiastica; nel punire con:pene tem- 
porali li volontari! , ed ostinati morosi , 
e trasgressori , onde non venga per opera 
deili medesimi turbata la pubblica tranquil- 
lità ; e nel prescrivere i che siano fedel- 
mente eseguite , ed osservate tutte le Eccle- 
siastiche disposizioni , che si prendono dal- 
li Ministri del Santuario (a). E però , dice 
il mèdesimo Autore , i Sovrani NON HAN- 
NO IL DIRITTO di prescrivere , o di so- 
spendere ,• o di cambiare sotto qualunque 
pretesto 1’ ordine, il tèmpo, ed jl modo,, 
per esempio , di osservare le Feste , di re- 
golarci! Riti, le Ceremohie , ed altre simi- 
li esterne disciplinari leggi "della Chiesa ; 
ma solo dì 'proibire la profanazione delli 
giorni Festivi , ed il turbare , o rovesciare 
il Sistèma Liturgico , o Politico -delle leggi, 
e Cationi dalla Chiesa stabilite : nè tali di- 
sposizioni , - che Sì possono prendere . dalli 
Sovrani,' si debbono avere in conto dileg- 
gi Ecclesiastiche ,’ ma- soltanto temparali 
€ civili** le quali la- Religione delli Sovra- 
„ ni , ed il- zelo , che-banno per ia Chiesa, 
„ gli detta publicareper Proteggere nelli loro 
,, dorainii la esecuzione , e la osservanza 

.i.j s > . ' • 

^a) Le Droit Public. liv.i.-Tlt. «9. , i ^ \' ì 
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„ delle leggi della Religione , e per con- 
„ seguenza il LIBERO , ESERCIZIO delle 
„ medesime ,, (a) . Onde disse il 6»algado • 
scrittore non sospetto presso li Regalisti , 
essendo acerrimo difensore dell! diritti Re- 
gii , ** Ghristiani Principis NIHIL persei- 
psos in his ( legibtis ad externam disciplir 
„ nam spectantibus ) DEFINIUNT ; sed 
quae a Summis Poiitificibus * et Sacris Con- 
ciliorum decretis definita < et statata sunt« 
„ OBSEQUENTES , et maxima reverentia 
t, amplectentes , legibus , et jussionibus , 
suis muniunt, atque TUENTUR (b) • ,, , 
^ dunque sono questi gli limiti cui 
si deve raggirare la Protezhne delle Civili 
Podestà verso le Sacre leggi della discipli- 
na esterna della Chiesa è manifesto , 
quanto vadano lungi dal vero quelli , 
che vogliono mischiarsi nella medesima col 
pretesto , di ricondurla alla antica . e pri- 
stina sua purità; e di moderarne gli ^usi 
introdottivi dalla malvagità de* tempi, Im- 

f )erocchè se debbono soltanto proteggere 
a vigente esterna disciplina ; dunque non 
hanno diritto di esaminare se sia corrotta , 
o nò ; e molto meno di propria autorità , 
pretendere ricondurla alla antica purità : 
se vi fosse quella corruttela nella discipli- 
na Ecclesiàstica * che essi credono « potreb- 

(a) Donat loc. cir. , ctis. Par.2. c.i, n.39. 

(b) In Supplicac ad Sast .i 


Digitized by Google 



bero al più esporla alli Vescovi * c princi- 
palmente al Capo delia Chiesa , onde con 
nuove sacre leggi vi ponesse riparo ; ma 
non possono erigersi in giudici per regola- 
re la medesima , mentre le Civili Sovrani- 
tà sono pecorelle , come abbiamo veduto , 
che diceva T Imperadore Basilio , le quali 
devono ascoltare , e seguire la voce del Pa- 
store , non commandare al medesimo . 

Ma oltre a ciò : sarà egli vero, che le vi- 
genti /fggi disciplinari della Chiesa sieno una 
corruzione della antica disciplina? per asserire 
ciò converrebbe credere.che la medesima non 
fosse più assistita dal Divino Spirito , non più 
fosse la casta Sposa di Cristo , ma un' adul- 
tera: ma il nudri re questi pravi sentimenti» 
è riserbato alli soli pseudo-Riformatori , non 
alli Cattolici , li quali siccome devono crede- 
re, che mai gli possa mencare l'assistenza del 
Divino Spirito; così non debbono dubbitare» 
che dalla medesima Chiesa siano state va- 
riate con saggia » e prudente discrezione » 
alcune disciplinari esteriori leggi ; avendo 
stimato , che ciò possa essere più utile » 
e più adattato alle circostanze delle perso- 
ne » delli tempi , e delli luoghi . Per que- 
sto motivo il gran Pontéfice Benedetto JQV. 
avvisò li stessi Vescovi , che nelli loro Sino- 
di si guardassero dal volere ricondurre le 
cose all'antica disciplina :'*cavendum est» 
», disse , ne obtentu renovandi pristinos 
», Caaones Bcclesiae » quidquam in Synodo 
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„ sratuatur , quod contrarium sic posterlo- 

ribus LEGIBUS , quibus aniiquae discipli- 
,, nae rigor nonnullis in rebus EXPRESSE 
•„ mitigatus dignoscitur „ (a) . Ed il notni- 
•nato Tomassini riflette a proposito, che se 
.alcuno presumesse di tornare alla osservan- 
za della esterna disciplina , che si osservava, 
•ed era in vigore nelli primi secoli della 
Chiesa ACTUM ESSE! DE PACE PUBLI- 
CA ; e però soggiugne, che ** ne ca qui- 
„ dem , quae Deus olim ipse sub priori le- 
„ ge pracceperat innovati. fas est , post- 
,, quam legittima auctoritate antiquata sunc. 
„ An impune QUISQUIS voler reducere 
,, Canones antiquos , recentiorum Coqcilio- 
,, rum statutis obductos „ . (b) • 

,Ma diranno i Regalisti -, se le discipli- 
nari leggi della Chiesa ledono, e turbano 
gli inalienabili diritti del Trono , e sono 
cause funestissime di controversie traile due 
Podestà, dovrà il Sovrano soffrire con- in- 
dolenza questo abuso , e non accorrere a 
porvi il riparo ? Queste asserzioni quanto 
.per lo più sono gratuite nel fatto , altret- 
tanto sono ingiuriose alla Chiesa , la quale 
essendo tenera, ed amorosa madre di tutti 
i/ suoi'figli , e sospirando di vederli sempre 
a se uniti col soave vincolo di pace , tolle^ 

(a) Pe Synod. DIoeccs. dr*cipl. Par.*. n* 

1.11.0.4.11.4. 

<b) Vet. et Nov. EccL 
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ra sovente » come abbiamo veduto > che 
dice io stesso Bossuet , qualche ieggieta 
usurpazione deIJi suoi diritti, e condiscen- 
de » e concede al Treno <]ualche facoltà . 
che non è propria delia Civile Podestà. Mji 
poi ancorché questo non fosse vero : non 
cade dubbio peraltro , che li Sovrani Cat- 
tolici sono li più ragguardevoli , e li più 
stimabili fi^ì della Chiesa ; or è egli raggio- 
nevole , e giusto , che lì figli ergano tribu- 
nale legislativo contro la propria madre ? 
se altre raggioni non vi fossero , a motivo 
deir ossequio, e del rispetto dovuto ad una 
tenera , e buona madre , non dovrebbero 
rimettersi alle di Lei disposizioni , onde essa 
facesse finire qualunque controversia , e dis- 
sapore? Non si nega , che qualche Ministro 
di questa amorosa madre si potrebbe abu- 
sare della sua autorità; ma , oltreché 
siccome non forma una regola ; così non 
toglie un' inalienabile, e sagro diritto; si 
può al medesimo porre il riparo senza tra- 
sgredire i limiti deHa propria autorità . 
Questo abuso si conceda , che vi possa qual- 
che fiata essere principalmente nelle cause 
dette Miste z e si accordi che per questi 
motivi sorgano traile due Podestà delle con- 
troversie : quale deve essere il mezzo per 
porvi riparo , e per fare tornare là pristina 
armonia , e pace ? Per conseguire- q‘uesto 
fine tanto utile alle due Podestà , fà di me- 
stieri^ che esse eutrino in un' amichevole 
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trattato : acciò questo peraltro couseguisca 
il bramato , e vantaggioso elFetto , conviene, 
che ambe le Podestà abbiano , e fissino per 
immobile base , e fondamento del trattato . 
queir, aurea regola , già prescritta dall’Ot- 
manno , peritissimo Scrittore delle Gallica- 
ne Libertà , e Regio Avvocato : questi adun- 
que dice, che per decidere senza errare, 
in favore di una dalle due parti dissidenti , 
si abbia per base, e sacro fondamento LA 
PRESCRIZIONE IMMEMORABILE . Impe- 
rocché , dice ",In praescriptionc imme- 
„ morabili non opus est estendere titulum , 
„.sed iJlum allegare sufficit ; et non imrae- 
„ rito TITULUS FRE.QUENTIOR est SU- 
„ PERIORITAS; quemadraodum , ex: gra: 
,, vectigalia , et. tributa non solvuntur nisi 
„ in agnitionera superioritatis ,, . Fissata 
questa regola , dice il medesimo autore , 
che non deve arrecare meraviglia , se i Pon- 
tefici Romani difendano costantemente ^i 
loro diritti ; poiché ** praeeminentia , dice 
„ supra reliquas^ccicsias ad hoc Pontifices 
„ juvat, ut putentur in antiqua possessio- 
V, ne esse ex bona, et justa causa . Quando 
„ cum possessione conjungitur justi tituli 
„ species , seu titulus apparens, ut SUPE- 
„ RIORITATIS j tunc Doctores dicunt , 
,, sufficit allegare titulum ,, .Pfosiegue quindi 
a dire , che questo possesso debba essere 
immemorabile , non già, che sia necessario 
ricondurlo alli primi secoli della Chiesa , ma 
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è sufficiente , che sia «'extra hominum me?- 
moriatn : hoc est , possessionem ita esse aa* 
„ tiquam , ut nemo viderit aliter fieri , nec 
a inajoribus suis aùdierit id aliter factum 
Dice poi \ che i Pontefici godono molti di- 
ritti , i quali ascendendo ad un' epoca im- 
memorabile ** ABSUR.DUM csset nunc IN 
„ QUAESTIONEM VOCARJ;et possunt di- 
„ cere, quod JudiciuinXl. \cg[m\x% qu andò 
„ hahitavìt Israel in Hesebon , etvinculis ejus 
,, per tercentòs annos , quare tanto tempore ni- 
„ hil super hac repetitione tentastis ? e ter- 
mina il medesimo con dire , che a bello 
studio si è fermato a parlare del possesso 
immemorabile , «‘ quia pleraque JURA Ec- 
,, lesiastica infinitis contentionibus sunt ob- 
noxia > quae nisi per hanc tolli possunt ; 
c dopo avere esposte le querele di S. Ber- 
nardo f di Giovanni Gersone , e di altri con- 
tro la Curia Romana , conclude ** tantum 
,, abesse ut hujusmodi ’quaerelae AUGTO* 
,, RITATI Poniificura Romanorum officiant, 
,, ut potius valeant ad. confirmandum , ab 
,, immemorabili tempore , Pontifices esse in 
„ possessione ,, (a) ; Quando adunque si 
abbiano per base delli trattati queste regole» 
nelle controversie , che insorgono traile due 
Podestà; e quando si voglia procedere con 
buona fede , e fuori di passione , non sarà 

• ■' 

- (a) Ap. Petr. PUteanàm Gallkan. Tl i. n.4. 0143. 
in Tractac. , de Liberta. ' ' ' • 
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difficile di conoscere a quale delle due si- 
debba fare ragione . 

Con questo fondamento si comprende- 
rà facilmente , come dice lo stesso Prote- 
stante Basnage > che ** ncque ab Ecclesiasti* 
,, co Tribunali Principum auctoritas laedi* 
„ tur ,, ; poiché prosiegue il medesimo a di- 
re , ** utraque Potestas ; Politica scilicet , 
et Ecclesiastica , cancellis * Jimitibusque 
„ circumscribitur suis , qui prorogar! non 
„ DEBENT „ ; ed in appresso conclude con 
questi sentimenti: ** sint Principibus, sint 
,, Episcopis JURA propria ... De crimini- 
„ bus quoque , quibus societas evertitur, 
,, perinde atque de Haeresibus JUDICIUM 
,, Ecclesia interponat suum . . . illeso Maje- 
„ statis jure . . . Sic utraque Potestas prò 
,, virili Reipublicae tranquillitatem . homi- 
„ numque virtutém , gloriara Dei pcomo- 
„ vebit „ . (a) 

. Da questi* e dagli altri sentimenti del- 
lo Basnage riportati sui principio di questo 
Articolo , si rileva , che essosù questo pun- 
to della autorità legislativa della Chiesa • 
non conveniva con le massime del Bocme- 
ro , e di altri Protestanti scrittori (b) : Im- 

(a) De Ecelesias. Tri- ver. Part. special, l.a. c.j. 

l>una. disscrt.4. i^.i etat. Heinecci . Clemenc. 

(b) Jas Pfotestant. Ec- "Juris Naturai. , et Gene, 

clesias. 1 . i.T. 33. 31. ]. a. p. a. Fuffendorf. de 

n.JO. et seqq. Irem Intrp. Habit. Relig. Cristian, ad 
duce. In Jus Public. Uni- vitam Civil. et ali .' j 


Digitized by Coogle 



perocché questi dalla esistenza delle due Po- 
destà in diversi soggetti , vogliono farci 
credere , che venga sovente turbato T or- 
dine sociale ; e però presumono , che al- 
meno il culto esterno , quasi che fosse una 
mera azione civile , debba essere sottomesso 
all' Impero delle leggi civili del Trono , e deb- 
ba considerarsi come uno degli inalienabili 
diritti della Sovranità . Questa dottrina » 
siccome è lusinghiera per il fasto , e per 
r interesse momentaneo di qualche incauta 
Sovranità > ha avuti sventuratamente non 
pochi seguaci anche nella nostra Italia ; ed 
in questi ultimi anni T ha con penna se- 
ducente esposta altresì l'autore del libro « 
che porta per titolo Del Diritto Sociale , 

Ma alle melanconiche idee di costoro 
si potrebbe prima di tutto rispondere ; che 
dato, e non concesso , si avveri qualche 
fiata quanto essi vanno con voce sonora 
dicendo ; dovrebbe perciò rovesciarsi l’or- 
dine Gerarchico da Cristo nella sua Chiesa 
stabilito ?. e dovrebbe con un* espediente 
opposto alla espressa divina volontà procu- 
rarsi la pubblica tranquillità , quando vi 
sono altri mezzi più facili , e dei tutto coe- 
renti alla medesima? "Tanti non est, di- 
„ ce un' Autore sebbene Protestante , tran- 
quillitas pubbiica,ut ejusmodi falsis senten- 
,, tiis procurecur, quod vel aeque, aut magis 
„ coinmode per veras obtineri potest „ (a) : 
(a) Append» ad Lib. Pufiendorf. de Habic. Relìgion. 

N3 
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non sarebbe forse più giusto, e più unifor- 
me alla Divina volontà, chef una, e l’al- 
tra Podestà , come dice il citato Basnage , 
senza trasgredire i termini prefissi aili pro- 
pri! diritti, riadoperasse di accordo per non 
fare turbare la pubblica tranquillità ? £’. 
vero, che il Sovrano deve invigilare per te- 
nere lontano dalli suoi sudditi qualunque, 
causa, che sia feconda di furnstìssimi mali;' 
ma non perciò si deve usurpare il non suo 
diritto di regolare , o esaminare gii afiàri , 
o le Ecclesiastiche controversie , anche sem- 
plicemente , le quali per Divina 

Istituzione sono d’ indipendente, e Sovrar 
no diritto dell! soli Ministri del Santuario . 

Ma oltre à ciò; potrà anche leggier- 
mente sospettarsi , che la Incarnata Sapien- 
za di. un Dio nel fondare la sua Chiesa non 
abbia voluto, o saputo provvedere alla pub- 
blica tranquillità , ed all' armonia del Sa- 
cerdozio , e dell’ Impero ? Si potrà forse 
senza delitto dubitare , che Iddio abbia per 
bocca deir Apostolo incaricati li soli Ve- 
scovi , e ministri del Santuario , e sopra tut- 
ti il Romano Pontefice ^ di reggere , governa^ 
re , pascere, e confermare li tedeli , e tutta 
la Chiesa come abbiamo veduto nei primo 
Articola , onde venisse turbata , e tolta quel- 
la Obbedienza , che negli affari civili per 
organo dello stesso Apostolo volle , non 
solo per timore , ma per dovere ben’ anche 
di coscienza , si tributasse al Supremo Im- 
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perante ? (a) : E se in tutta la Evangelica 
Legge sovente s’ inculca la vicendevole di- 
lezione . la pace * e 1' armonia traili fedeli, 
e la Obbedienza sincera a chi presiede ; e 
mai possibile , che questo cardine , c que- 
sta caratteristica distinzione tutta propria , 
e sola del Cristianesimo , abbia io stesso Id- 
dio voluto lederla , e distruggerla con là 
Istituzione della Ecclesiastica Gerarchia , è 
Podestà ? Sono queste le mostruose conse- 
guenze , che discendono dalle dotti^ne di 
cotesti appassionati zelatori della pubblica 
tranquillità : questa non è stata mai tur- 
bata quando nessuno ha trasgredito li ter- 
mini da Dio prefissi alli propri! diritti. ' 
Sia altresì vero , che nell* ordine So- 
ciale molti mali ìnsorgonoted insorsero sovente 
da idee false , e perniciose intorno alla Rell- 
gione ; ma se furono LE IDEE FALSE ; dun^ 
que non dalle massime, e dottrine PURE ^ 
e SANTE della medesima, ma dall'abuso ; 
t dalla corruzione delle sue Sacre Dottrine 
venne , e potrà essere turbato 1’ ordine so- 
ciale : ma quale raziocinio è mai codesto 
di asserire , che^ uno non abbia , nè debbà 
avere un diritto , perchè si abusò , o si può 
abusare del medesimo ? non si potrebbe 
forse con uguale fondamento difendere, che 
nemmeno li supremi Magistrati della terra 
abbiano diritto di giudicare, e fare leggi 

i(a) Ronaanor, B.V.z.et «cqq. 
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civili , perchè si possono abusare , o si sono 
abusati della loro autorità ì riflettasi a que* 
ste necessarie conseguenze perniciosissime 
air ordine sociale , ed ai Troni , che di» 
scendono da simili dottrine . 

La esatta osservanza delle Evangeliche» 
ed Ecclesiastiche dottrine , e /rgg/ non può 
turbare ; nè mai ha turbato la pubblica 
tranquillità ; se alle volte sono insorte delie 
turbolenze , e degl fdissapori nella società» 
è stata opera degli imperiti , o falsi zeiàtori 
( quali esisteranno sempre finché vi saranno 
uomini imperfetti , e corrotti ) non delle 
Sante , e pacifiche dottrine , e /egg/ della 
Chiesa , la quale è assistita dal Divino 
Spirito » che è spirito di carità , e di dile- 
zione . 

. . Ma che si direbbe se con indubitabili 
dottrine » ed Istorici Monumenti si dimo- 
strasse , che di tutti li funestissimi mali sof- 
ferti dall' ordine Sociale per motivo della 
Religione , ne furono sempre cause fecon^ 
ile le sole ostinate opposizioni alle Ecclesia- 
stiche leggi , e che li soli ribelli , e segregati 
dalla Chiesa ne furono li scaltri promotori » 
cd i rei fomentatori ? Non sarebbe difficile 
dimostrare tutto ciò sino all’ ultima evi- 
denza; ma per non eccedere la prefissaci 
brevità diciamo soltanto, che quelli , i quali 
non sono fedeli a Dio, non è possibile . che 
siano sinceramente , e costantemente fedeli 
al proprio Sovrano : Per questo motivo firn* 
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peradore Costante padre idei Gran Costane 
tino » espulse dalia sua Regia quelli Cri- 
sciani, che per timor» delle pene., c per 
conservare la grazia , e ramicizia del Sovra* 
no ,, ave\rano incensato. ^li Idoli; e volle per 
custodi , . e della sua persona , e deirimpe- 
ro quelli , éhe sprezzando lè minaccie‘, e 
Tamicizia delTImperadore, si conservarono 
fedeli alla Religione , cd a Dio; e di questa 
sua determinazione adducendo la raggione ^ 
disse,che sia impossibile conservarsi ledele ai 
Sovrano, quando si è infedele a Dio,**quomo- 
„ do fiJem erga Imperatorem servare pote- 
„ rune inviolatam, qui adversus Deum Opti-' 
„ mum Maximum perfidi esse manifesti 
,, convincuntur ? „ (a) Ma quelli , i quali a 
motivo della perversità di cuore , e della 
infedeltà alla Religione , sono infedeli ai 
proprio legittimo Sovrano , c mai credibile, 
che non siano cause feconde dei turbamenti, 
e delli funestissimi mali , i quali sconvolr 
gono , e manomettono /’ ordine Sociale , è 
la pubblica, e privata tranquillità ? Basta 
scorrere la Ecclesiastica Istoria per restare 
convinti di questa verità . Imperocché nes^ 
suno, anche mediocremente versato nella 
medesima , ignora quali , e quanti furono 
li funestissimi mali arrecati alla pubblica i 
ed alla privata tranquillità dai Donatisti , 

(a) Ap. Euseb. in Vit. zooien, I,.i> 

Constamin. 1.2. c.4&. S»- ' 
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Arriani , Pelagianì ;-Eutichiani , Nestoriani # 
Monoceliti/, Iqonoclasti , dagli autori , e 
difensori dello Scisma Greco, dai Wiclefi- 
sti Ussiti., Albigesi , a trà gli altri , cbe 
nominare si potrebbero dalli stessi Luterà* 
ni , Calvinisti , e dai loro recenti ( sebbene 
sotto altri nomi, e vesti ), ed ultimi seguaci, 
quali col pretesto di conservare la pubbli- 
ca^ tranquillità, hanno attribuito il diritto 
nelle cose Sacre alli Sovrani. Le deplorabili 
calamità , le orribili carneficine , ed i la- 
crimevoli guasti , con cui fù manomesso , 
non che turbato T Ordine Sociale , furono 
forse effetti funesti della osservanza fedele 
delle Sacre , ed Ecclesiastiche leggìi e della 
sincera , e pronta Obbedienza alle decisioni > 
ed alle leggi del visibile Capo della Chiesa , 
e del Sommo Gerarca ? converrebbe avere 
perduto il senno per sostenere un fatto smen- 
tito da tutti i più autentici , e veridici Isto- 
rici monumenti . Poiché è fuori di ogni 
dubbio , che quelli funestissimi mali furono 
prodotti dalli inobbedienti alle leggi , ed 
alle Canoniche determinazioni della Chiesa, 
e del Romano Pontefice ; e dalla impoliti- 
ca condotta di quei laici , che vollero 
stendere la mano alla ^ messe non propria , 
c vollero regolare, sospendere , o decidere 
sulli gravissimi, a Sacri affari allaReligione 
spettanti (a) . 

{a) L’Opera, della quale qui si parla porta per tl- 
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Se. la Storia adunque • ai dice anche del 
iudetto autore dei libro incuoiato dei dirit- 
to Sociale** e la maestra della VhRlTA’ , 


, ' -t . 

telo DEL dritto SOr: 
GIALE libri ili, del Dot-- 
tor Angelo Ridolfi- Profes- 
sore del Dritto Pubblico 
nella Ràgia Università di 
Bologna &c. Bologna pres- 
so lifrattlli Masti e Comp. 
iHo 8 . . Quest’Opera di 
cui ne è stato pubblicato 
un solo Volume, è stata 
giustamente proscritta y 
e condanrtata con decre» 
to della Sac., ed Univer- 
sale Inquisizione del 22. 
Agost.iSi^.Ma dobbiamo 
fare noto a tutti#che appe- 
na questa condanna giunse 
alla cognizione del Catto- 
lico , e dotto autore , non 
tardò di ritrattare , e di 
condannare con lodevole, 
ed edificante Cristiana do- 
cilità i e sOtnmissione 
quanto nella sua Opera 
aveva pubblicato, ed avan- 
zato contro le Evangeli- 
che Dottrine e per da- 
re un sicuro pegno del 
suo sincero ravvedinòento, 
con più lettere urbanis- 
sime del medesimo siamo 
stati autorizzati , anzi 
spronati di rendere pub- 
blica la sua RITRATTA- 
ZIONE S ■ con . inserirla 


in questa Operetta ; assi- 
curandosi , che < niente sa-f 
rebbe stato di più gradita 
all'animo suo' -ài questa 
pubblicazione porchà 
sospira di riparare con 
sellecitudine al gravissi- 
mo scandolo dato alla Chie- 
sa - Con il più sincero 
trasporto di allegrezza a- 
dunque , noentra ci con- 
gratuliamo con il'medesi- 
no , ci affrettiamo altresì 
ad eseguire fedelmente le 
sue Cristiane, e religiose 
brame ; onde tutti sappia- 
no, che non vi è stato il so- 
lo grande Arcivescovo di 
Cambray Fenelon , il qua- 
le ci abbia lasciato Un lu- 
minoso , ed edificante e- 
sempio di Obbedienza 
pronta, e sincera alle de- 
cisioni del Vaticano. Ecco 
li precisi termini della 

ritrattazione . e 

' ,j Io sottoscritto' di 
,, propria mano tincera- 
„ mente dichiaro, che pe- 
li netrato dal più vive 
„ dolore per essere staro 
„ avvertito da Religioso 
,, dottissimo, e rispetta- 
,) bile soggetto, che il li- 
-f bro da me stampato in 


% 


Digilized by Google 



204 

,, ed è quello specchio lucidissimo , che ci 

,, tramanda le immagini delle cose , con- 

* » 

„ Bologna nell’ an. j8o 8. » prendo altresì, che gra- 

„ sotto il titolo DEL DI- » vissimoèlo SCANDA-, 
„ RITTO SOCIALE , da „ LO DA ME DATO alla 
„ codesta Sacra Congre- ,, Chiesa di Dio ; e BRA- 
„ gazione Generale della ,, MO vivamente di POR- 

Santa Inquisiaione, nel- ,, RE RIMEDIO ad un 
„ le consuete debite for- », tanto male , et, acquie- 
,, me sia stato proibito » ,, tare la mia coscienza > 

„ e CONDANNATO con „ e Tanimo mio grande- 
» Decreto de ’ 1 a. Agosto „ mente perturbato. 

», del corrente anno, rin- ,, A questo fine io, MI 
,, venuto alquanto in me ,. ASSOGGETTO INTIE- 
/», stesso, ho tosto com- » RAMENTE a quanto il 
„ preso , che la miseri- „ S. Padre richiederà da 
a, cordia del Signore mi ,» me per riparare allo 
», apriva 1* adito al ravve» ,, scandalo dato.PROTE- 
„ dimento , ed a cono- „ STO finalmente di esse- 
„ scere quegli ERRORI , „ re in ogni modo, e colla 
», CHE PUR TROPPO „ maggior sincerità attae- 
», PUBBLICAI , mentre „ cato , e devoto allelN- 
», trattava maxerie gravis- ,, FALLIBILI DOTTRI- 
», sime , e della massima „ NE dellaChiesaRomana, 
y, importanza . HO ER- „ e di professare profondo 
f ,, RATO, IL CONFES- „ rispetto, venerazione, e 

„ SO INGENUAMENTE, „ OBBEDIENZA AL CA* 
„ E RICONOSCO GIU- „ PO SUPREMO della 
», STISSIMA, SENZA RI- », medesima sino a che 
», SERVA alcuna LA ,, piaceràaDio,cheioter- 
», CENSURA, E LA CON- „ mini la mia carriera 
», DANNA fattane in det- mortale. 

», to Decreto : „ In fede sottoscrivo 

„ Protesto inoItre,e di- ,, come sopra questa mia 
„ chiaro.che ADERISCO „ ESI^RESSAyE SINCE- 
„ INTUTTOiePERTUT- „ RZI dichiarazione . 

», TO ALLA SEGUITA Pudovn’ij.liecembre 
M CONDANNA . Com- Angelo Ri^olfi . 


d 


Digilized by Googic 



aoj 

vien credere , che il suo splendore tanta luce 
a noi tramandi , per cui di leggieri vedia- 
mo in pieno meriggio quale sia la spazio- 
sa strada, che sogliono battere quegli uo- 
mini , che sono dimentichi dei loro Sacri 
doveri , e che sono caparbi! nel volere a 
tuttocosto difendere i propri! errori contro 
le Evangeliche verità , e le Ecclesiastiche 
Dottrine, e leggìi essendo adunque mani- 
festo da tutti i monumenti Istorici ; nè da 
alcun' uomo di senno potendosi porre in 
dubbio , che i soli Novatori , ed i soli ri- 
belli alle Leggi Evangeliche , e della Chiesa , 
sono sempre stati quelli , che hanno tur- 
bato l’Ordine Sociale , ed hanno attentato 
ai diritti del Trono , conviene adunque per- 
suadersi , che da questi sorgeranno sempre 
quelli funestissimi mali , dei quali sono sta- 
te sempre cause feconde i loro predecessori ; 
e però è un interesse sacro , a cui con som- 
ma sollecitudine debbono incombere i Ci- 
vili Magistrati , di soffocare nella cuna si- 
mile genìa di persone , di non farsi sedur- 
re dall’ incantesimo delle loro artificiose , 
e seducenti espressioni , e di esigere dai 
medesimi la sincera , e pronta Obbedienza 
alla Sacre , ed Ecclesiastiche leggi , ed 
ordinazioni della Chiesa, e del di Lei Som* 
mo Gerarca , 
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, r.‘ CONCLUSIONE 

. Noi abbiamo veduto, che (Questa 0^- 
bedlenza al Capo della Chiesa , al Romano 
Pontefice, fondata nelle ordinazioni , ed isti- 
tuzioni di Gesù Cristo . è stata sempre 've- 
nerata , ericonosciuta , come assolutamente 
necessaria ad un Cattolico , dalla Chiesa 
Gallicana, da quella Chiesa cioè, della cui 
autorità abusano sovente i nemici della S. 
Sede; ed è stata confessata , >nè ignorata 
come doverosa-, da quelli stessi,. che po- 
scia furono nemici dichiarati , e membri 
divisi dalla Unità della Chiesa ; abbiamo al- 
tresì veduto , che questa Obbedienza suppo- 
ne ' necessariamente t .( secondo li- Divini 
Oracoli ,: non negati da più Sovrani , ed 
anche da alcuni non prevenuti in favore del 
Sommo Gerarca, e della autorità della Chie- 
sa ) nel Sommo Gerarca Trindipendente , e 
libero diritto di formare leggi , e canoni 
risguardanti il Dogma , e la polizia Eccle- 
siastica , e di costringere alla osservanza 
delle medesime tutti quelli , nessuno eccet- 
tu ato , che sono nell' unico Ovile di Cristo i 
e nella Unità della Chiesa , Concludiamo 
adunque con li sentimenti istessi , con i 
quali conclude il suo Opuscolo 1’ Autore 
Francese, col quale abbiamo formato il pri- 
mo , ed il secondo Articolo di Operetta ; 
,, Maneamus in Capite nostro Apostolico 
,» Throno Romanorum Pontificum,a quo no- 
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strum est querere quid credere , et quid 
», tenere debeamus ;/ ipsum venerantes , 
« ipsum rogantes prò- omnibus , quoniarn 
», IPSIUS SOLIUS est repraehen dere » cor- 
», riperc;, STATUHRE , DISPONERE, sol- 
»» vere ,.et ligara loco illius , qui ipsum 
», edificavit; et NULLI ALII , quod suum 
», est plenum , sed ipsi soli dedic » cui O- 
•» MNES jure; Divino caput inclinane , et 
»» PRIMATES mundi tamquam Domino Jc- 
,, su Christo OBEDIUNT „ (a) . Stiamo co- 
stantemente , ed inseparabilmente uniti al 
nostro Capo , ed al Trono Apostolico dei 
Romani Pontefici , ai quali ci dobbiamo ri- 
volgere per apprendere. quello, che abbia- 
mo da credere , ed operare : dimostriamo 
al Pontefice, ed alle sue leggi il nostro os- 
sequio , ed obbedienza; poiché ad esso, solo 
incombe il riprendere , il corregere , il 
disporre , lo sciogliere , e legare , facendo 
le veci di quegli , che lo ha stabilito nella 
sua Sede : poiché non ad altri, ma adesso 
solo ha conferito la pienezza di autorità 
come tutta sua propria; e però TUTTI si 
curvano innanzi ad esso» ed i primariidei 
Mondo gli obbediscono come a Gesù Cristo, 
, Ponderiamo bene » prosiegue a dire 
il medesimo scrittore » anche le seguenti 
espressioni di S. Tommaso : la Chiesa Roma- 

(a) S« Cyril. ap. S. Thomam 3. p. Sum«q. 4, 
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na dice ha lin privilegio donatogli da 
Gesù Cristo : nessuno può sforzarsi di to- 
glierlo ad essa senza- cadere nell' Eresia : 
questo privilegio consiste nel dovere , che 
hanno tutti i Cristiani di obbedire alla S. Se- 
de : ** Qui Romanae Ecclesiae PRIVJLE- 
„ CIUM ab ipso Sutnmo omnium Ecclesia- 
,, rum CAPITE auferre conatur , procul- 
„ dubio IN HAERESIM LABUNTUR : pri- 
i, vilegium autem praedictum consistit in 
„ hoc. quodEI DEBEANT OMNES CHRI- 
STIANi OBEDIRE (a) . 

E’ necessario insistere sù questi immu- 
tabili principii . particolarmente dopo tanti 
giorni di desolazione , e di scandali , in cui 
la tirannia trascinò da sciavitùin schiavitù il 
Vicario di Gesù Cristo , lo spogliò delti suoi 
dominii con crudeli mezzi , lo abbeverò 
incessantemente di amarezze , e versò a 
larga mano sù esso le umiliazioni , e gii ol- 
traggi . La fede degli deboli ha dovuto scan- 
dalizarsi . e raffreddarsi il loro attaccamen- 
to alla S. Sede : Conviene perciò illuminar- 
li * riaccendere la loro Fede , ristringere i 
legami . che uniscono i figli al proprio Pa- 
dre ; e rinnovare in certo modo la Obbedien- 
za sincera , e pronta dovuta al Pontefice , 
ed alla sua suprema autorità legislativa : 
Poiché , sono parole del detto autore Fran- 
cese , questa Suprema autorità non arreca 

(a) 3. P. Sumin. a. iS. ad y. 
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alcun danno alle libertà della Chiesa Fran- 
cese , nè a quelle delle Spagne , e deirAl- 
lemagna, e delle altre Chiese del mondo* 
le quali hanno ancora esse le loro libertà: 
queste , o gli sono state concesse dalla me- 
desima S. Sede in contemplazione delle di- 
verse inclinazioni* e bisogni dei popoli * e 
delle nazioni * ovvero le tollera con quella 
paterna bontà . che si arrende ai desideri! 
de’ suoi figli ; colla condizione peraltro , che 
dalli medesimi sia sempre rispettata la sua 
Autorità ; e però queste diverse Chiese del 
Cristianesimo mai debbono dimenticarsi * 
che le loro libertà , i loro particolari co- 
stumi* ed usi* non possono * nè debbono 
in conto alcuno essere contrari! * o dannosi 
alla CRISTIANA OBBEDIENZA . che * se- 
condo le Scritture , e tutti gli SS. Padri, 
Concili! * ed autori Sacri * e Francesi * non 
esclusi i stessi Novatori * dai Cattolici di 
qualunque grado , e dignità essi siano * SI 
DEVE ALLA SUPREMA LEGISLATIVA AU- 
TORITÀ’* ed ai diritti inalienabili * e Sacri 
che gode il Sommo Pontefice sù tutto l’Or- 
be Cattolico . 

FINE. 
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IMPRIMATUR. 

Si videbitui Rmo P. Majist. Sac. PaIat.Apoit« 

Cttndiim Muri» Fr»ttini Architph.tìnUpft 
Vicesgerens . 

APPROVAZIONI . 

Il P. D. Mauro Talucci dì Ascoli « che 1’ an- 
no scorso diede alla luce il Discor so Analitico, ovvero 
Compendio della Storia Dogmatica della S. Sede a 
difesa del primato di S. Pietro , e dei successori Ro- 
mani Pontefici , sempre estuante del medesimo zelo 
per gli inviolabili dritti della stessa Apostolica Sede 
presenta quest’ anno un’ altra Opera analoga , che ha 
per titolo dell’ ohbtiiemfl dovuta al Pontefice ec. 
Essendom i però stato ingiunto dal R&o P. Maestro de’ 
SS. Palazzi Apostolici di esaminare questa nuova pro- 
duzione, non solo non vi ho trovato cosa alcuna con- 
traria alla Religione , ma la stimo anzi propria a dare 
un nuovo risalto alla più degna causa della Religione 
stessa ivi difesa nel suo Supremo Capo visibile , e so- 
stenutavi da invitti argomenti , e dalle addotte confes- 
sioni degli stessi nemici della Chiesa , e dei troppo 
amici di male incesa libertà , e finalmente coronata 
da una gloriosa ritrattazione d’ un già sviato Pro- 
fessore ; che però la giudico degna di essere coll# 
stampe pubblicata . In fedeec. 

Dal Convento di S. Agostino di Roma . Questo 
di 20. Aprile 1817. 

Fr. Lorenzo Tardi Ex-Provinc. 

Maest. Agostiniano. 


Nell’ Opera Intitolata = Obbedienxtt dovuta al 
Pontefice, che per Commissione del K&o P.Maestro del 
S. P. A. ho letto attentamente , non solo non vi ho, in- 
contrata alcuna proposizione opposta alla Religione , 

O a 
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al Costarne » ed al Principato ; raà pel Contrarlo pia- 
cesse a Dio t che con Cuor docile e filiale venga let- 
ta da tanti falsi Cristiani di oggidì per ravvedersi una 
volta, e conoscere esser sì stretto il nodo traile idee 
di Cristiana e di suddito del Papa in fatto ^ Cristiane- 
simo, che in verità non si possa essere degno di que- 
sto nome , e della eterna vita senza una vera , sincera, 
e rispettosa subordinazione e ubbedienza al Romano 
Monarca della Chiesa, al Padre commane dei Fedeli- 
Questo è il debole giudizio mio, rimettendomi &c. 

Dall’Ospizio della Minerva 27. Aprile 1817. 

Fr. Gius. M. Saiicati Maest. Dom. Bibliotecario 
della Biblioteca della Reg.Untà degli studj di 
Napoli , ed ivi membro onorario dell’ Isti- 
tuto d’Incorag. , eReg. Rev. di Poliz. &c. 

Adi IO. Maggio 1817. 

I^oi Censori dell’ Accademia della Religione v 
Cattolica deputati a tenore della Legge XXVII. a rive- 
dere l’Opera del Pad. D. Mauro Talucci Oiivetano so- 
pra l'Obhedienxa dovuta al Romano Pontefice etc. let- 
ta diligentemente , non v’abbiamo trovata cosa, per 
cui il eh. Autore nella stampa non possa intitolarsi 
Accademico della Religione Cattolica . 

Giovanni Marchetti Arcivescovo di Andrà) Censori 
Micchele Belli Arcivescovo di Vtaxiany) ) Deputati. 

Viste le approvazioni de’ Censori concediamo al 
eh. Autore di far uso nello stampare la predetta Ope- 
ra del nome di Accademico della Religione Cattolica* 

Francesco Bertaxxoli Arcivescovo d'Edessa Presi- 
dente . 

< 

Cio^ Fortunato Zamboni Segretario • 
IMPRIMATUR. 

' Fr. Philippus Anfossì Sacri Palati! Aposfblici 
Magìttee . 
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PauHciani perchè odiarono T autorità del PonteF. 

149. eseq. 

Pelagio sua arte per illudere tutti 79. 

Pietro ( S. ) costituito fondamento primario della 
; • Chiesa -■ f n > • ’ 

Pirro succede a Sergio nel Vescovato di CP. 9J. lo 
.rinunziò » e si portò in Roma ivi . fù condan- 
nato 96. 

Podestà Spirituale , e:civile vengono da Dio 1 55. so- 
no indipendenti nelle proprie attribuzioni 156 » 

.. e ifio. 

Pontefice Romano sue leggi non soggette alla appro- 
vazione de’ Vescovi ^2. eseq. 

Praga (Università di) sua decisione dell’autorità Pon- 
tif.igy. . . . ' 

( Girolamo di ) si ritrattò i j8. fìi recidivo » c 
mori 1 gl. 

Preghiera di Gesù Cristo e senza dubbio ascoltata 
. da Dio I f . 

Prescrizione immemorabile perchè debba osservar- 
. si 194. ^ : 

Protestanti perchè incostanti nella Religione 164.0 
> " seq. riconoscono il diritto di proprietà dei beni 
Ecclesiastici 167. 


• R 

Ratramo ( Monaco di Corbia ) sua Dottrina sulla 
Obbedienza dovuta al Pontefice 1^7. e seq. 
Richerio si ritrattò IO. •. 

Ridolfì (Dot. Angelo ) sua esemplare y e docile ri- 
. trattazione 20g< e seq. in Nota . 

Romana Chiesa suo privilegio 208. 
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Romano Pontefice ( a! ) si deve essere uniti ao6. 

- ■ ; “ S . ’ 

* • - 

Sacerdoti sono dai Vescovi i6. 

Sai gado. suoi sentimenti sulle leggi Ecclesiastiche 
15Ì0; 

Sergio, di C.P. sua richiesta astuta fatte al Pontef.93. 

Simone ( Mago ) perchè provocò il solo S* Pietro 
•'6S. 

Silverio Pont, soffre) e more nell* esilio 89. e scq. 

Sorbona sua dottrina sull’ autorità del Pontefice 60. 
e seq. 

Sovrani fatti Cristiani non acquistano nuovi diritti 
171. perchè ripresi dai Vescovi ivi . sono den- 
tro la Chiesa)perchè ne sono memboi 172. sono 
protettori della Chiesa 175. > e 189. non han- 
. no diritto di regolare le cose sacre 176. sono fi- 
gli) non maestri della Chiesa loro madre 195* 

T 

Teodosio . Vedi Imperadori . 

Teodorico ( Re Arrian.) riconosce l’indipendenza 
legislativa della Chiesa 162. 

Tertulliano suoi memorabili sentimenti dei Novatori 
I ; 1 . e seq. 

7 */po di Costante cosa fosse 96* riprovato dal Ponte- 
fice 97. 

Tolleranza di tutte le Religioni prescritta da Valen- 
te 76. 

Tommaso d’ Aquino ( S.) sotto il nome di Epìscopi 
intende anche i Sacerdoti 16. e seq. suoi senti- 
menti sull’ Obbedienza al Pontefice 44. 206, 
208. Arciv. di Cantuaria dichiara eretici ) ed 
infedeli gli inobbedienti al Pontef- 

Tours ( Concil. ) sua Dottrina dell’autorità Pontifi- 
cia 31* 
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Tranquillità pubblica non turbata dalle leggi Eecle-' 
siastiche io8. e seq- T abuso delle medesime 
può turbarla 199. turbata sempre dalli inobbe- 
dienti alle leggi della Chiesa 200. 202. eseqq. 

Tridentino ( Concil. ) riconosce la obbedienia al 
Pontef. 

Tu tei Pietro ec. detto a Pietro secondo le diverse 
' versiooi .4. e seq. 


V 

, Valentiniano ripreso da S. Ambrogio 171. suoi senti- 
menti sulle leggi disciplinari della Chiesa 185. 

Vescovi loro autorità» ediscinrione da Sacerdoti 14. 
e seq. 19. hanno limitata autorità 15. 24. suc- 
cessori degli Apostoli nell' Ordine Episcopale 
20. e seqq. ricevono 1’ esercizio della giurisdi- 
zione dal Pontef. 2 1 . senza Giurisdizione 22. e 

, seq. loro giuramento ^4. 62. 

Vigilio perchè intruso nella Sede di Pietro 89- di- 
viene legittimo Pontefice 90. si oppone a Giu- 
stiniano 9 1 . 

U 

Unione con Pietro necessaria per essere nella Unità 
della Chiesa 7. 

Unità della Chiesa non si conserverebbe se i Sovrani 
avessero il jus in sacra 162. e seqq. 

W 

Waldesi) loro impegno per essere approvati dal Pon- 
tefice 127. non approvati » si ostinano 128. 

Wiclefo dimostrasi obbediente al Pontefice 1J2. e 
1J4. declama contro la Chiesa 153. condanna- 
to ivi . Finge ravvedimento 154. 

FINE 
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ERRATA 


CORRIGE 


. VI. lin.25. Gregorio XIII. Gregorio XII 


XII. 

5 . ricevere 

rivestire 

, 6. 

27. adherens 

adìiaerens 

a?. 

5. dalla di Lui 

della di Lui 

56 . 

1 3. si hè 

si è 

60. 

6. Usi taf h 

Vnitatìs 

67. 

33 . dal tutto 

del tutto 

ioa. 

II. diriggeva 

dirigeva 

107. 
• • 
IVI 

4. i loro ciechi 

ai loro ciechi 

18. delie Istorie dalle Istorie 

131. 

9. ascende < 

ascendente 

134. 

9.quarluoque 

qualunque 

137.. 

3. Ministro , 

Ministero • 

140. 

3. ainisatori 

animiratori 

149 - 

19. errogarsi 

arrogarsi 

ISO. 

33. i'renestici 

frenetici . 

169. 

8. vedesse 

veggono 

ivi 

9. abusassero 

abbusano 

17 S- 

1$. Pariggi 

Parigi 

176. 

18. sortiri sunt 

sortiti sunt 

177. 

30. dai medesi- 
mo 

del medesimo 

184. 

39. eterna 

esterna 

i 83 . 

3 $. si fatto 

si fanno 

191. 

19. mencare 

mancare 

195 . 

9. ludUium 

Judicum 

300. 

1 1 . Zefatori 

Zelatori 

304. 

37. in nota 1876. i8i6. 

308. 

16. sciavitù 

schiavitela. 



r 





Trovasi vendibile presso Donnenico Mìnù 
Librajo incontro TOratorio del P. Cara vi- 
ta, e da Francesco Bourlié nella Stampe- 
ria di Propaganda , a baj. Trentacinque 
legato in rustico . 


MAC^ 
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